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Al LETTORI 



Onde questa nostra ristampa non sia in nulla di 
minor pregio della Edizione di Padova y gli Edi- 
tori riprodurranno scrupolosamente tutto quello 
cK è stato pubblicato dal celebre Sig. Professore 
Antonio Marsand nella sua del i8i8^ seguendo 
appuntino V órdine da lui dato alle Rime , alle 
Illustrazioni ec. , imitando V ins^enzione dei rami , 
ed anco la correzione tipografica . 
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(come poi sia stata da hd formata ^ ^d adornata^ 
è manifesto per la seguente sua prtfazione ) . 
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Avendo io lette , e rilette, «emppe co 
mio piacere, le -^rolgari poesie veramente d^^' 
Francesco Pbt». a.».ca ; ed avendo io '^*' 

benché sieno state più e più volte rivoi'^ '" 
tisspini uomini , <=!»« ««1 utilità delie ìeU^df 

do in quando le I»"****''<^'"^»o, e con grande 
ratezza e studio le ennendarono da non noci * 
i quali o per 1' ignoranza de' copiai, o per il 
genza de' tipog^rafi , o per l'arbitrio degli odi 
rand stati int«-cKÌotti in molte delle precede 
zioni ; il che «peasialmente negli ultimi temp 
è stato fiitto co» molta lode dal Volpi in 
nel 1733, aal Bandini in Firenze nel ,7 
Serassi in Bcrganao nel »75a, dal Monelli in 
nel 1799; a\roi:»«lo ><» > «^^co, pup ritrovato ir 
cani passi, che , secondo il senso e 'ì giudi 
non mi parevano del tutto próprj di si e 
Poeta o quanto al concetto, o quanto alle 
quanto al ritmo e all'alroonia del verso. 
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^oler fare il confronto di ^^^^'^J^^^j 

f uattro soprannominata còi'àott^ , 
.arte di tutte r altre, coXfi cjuelle e 
_ 'ono date in luce secorEcloohè s* *^o 
^^g^^ritti autografi del Pelerà i^ca all^**^ 
. .^^ MXie avviene spessissi nci.o crlie lung 
jK-iconoscano la loro origii^^ ^ cànse 
^> da corainciameati di jpochissinaa 
^ j:>xir a roe accadde . XI jpricao» verso 
(Vol;.L:):cto leggasi conautOe- 

^^^^é^riosd e trionfale , 

jjttfi le fatiche eie òuK^^e ,. olle p«r 
^:0:mÌ io sostenni intorno mi: GsiliiM* 
^^^o r orecchio mio all' i^3dt:o «ftodÌ4>: 
f^^tro Poeta ,: io non. ^«j^esi.; darmi 
^^llsL. copulativa, di q»e' diio epiteti 
^^izl^ / ' 1^ qvMl particella palava a 
^ tot*^ la dignitài del veirso , ^ la sa- 
^j*to- Volli per tanto riscoixCrarxiue- 
3Ì»iooi ii^tte conforme gli scritti au^ 
^ «m^ravigUa insieme e dilel:l;o tro- 
^«^1 v^rso eia stat^ inespresso così: 
Hos^ tric^ifal^ • 

^^,^bè i^ ^'"'^ "^^^^^ «oddisFatto e 

^^a x«i potei rimaner dalV esami. 

ai Fausto da Longiano .53:. 
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laquak furìcopisLt.a dm un eodice manoscritto 
il Poeta , e cevto ^ <iVk9^\iXa al testo , edizione 
volissinaa.^. e di poi viv«dese ad uiivaad una 
qpe degli AlcLi ^ l«t. q^uattro dia' GÌT»tìd , le 
prezzate de' &ijc»li*.i j « da« ukixao un. ottimo 
eh' è nella Bil»l.i(i»eecaa éi questo Semìoario^ 
che non puà ad «s-vidj©!*»» P^'ovarsi ùaaoiediab 
trascritto da. at»t4»g»a*» > *»a che ne hn. c^n. 
tutti più chiari. coJBtraMBgni fra quanti altri 
del Canzoniere io ^oa' abhÌAyeàuti ; ed in q«e 
in quelle tutte riconobbi Uniforme Ja «tewa 
tiva lezione , 

Arbor ^££*oriosa Monfale. 

Ed ecco in l>r«v« come da una piccola oaservi 
(se pur v'ha »xe»*« ^i picci<do nelle poetiche 
nacque la «»ia aeliberazione di voler risco , 
tutte le poesie volgari del Petiarca , v«rso per 
dal primo i»fi»«> »**' "*'''»°» in tutte le celelc , 
praddette a»ti<:**« edizioni . Nel processo deX\ 
presa , appaga»«l« me «t««so , io meditava ed o v 
cosi da poter rendere un qualche servigio. ^.^ 
pubblica delle lettere , ed onorare insieine, ' 
per me si poteva, la memoria del Prindp,^ 
poesia lirica Italiana; perciocché tenni «en^^ 
fermo, che il P^ncipaJe giovamento nellc^^ 
de'classici autori trarre da prima si debba dj.^ ^ 
sotto gli ocoUi nella sua integrità dòfihe d^ 
padri e aiaestri fu «cnttoi e che perd maggio. ^^ 
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far non si possa alle lettere, né più grave ingiarla 
a qualunque scrittore^ non che ad un classico , che 
quella di non ristamparne, le opere cosi*, quant' è 
possibile, come furono scritte . Finalmente ho coa- 
dotto il mio lavoro al suo termine , e con buona, 
coscienza metto sotto gli occhi in fine di questa 
pre&zione i passi tutti restituiti alla loro primitiva 
integrità ; e, ponendovi , senza più , di sotto a cia- 
scheduno la lezione comune , lascio. tutto così a* 
dotti lettori il piacere di discoprirne e considerarne 
le differenze • Dico con buona coscienza , la quale 
non si ha mai quieta abbastanza in così fatto ge- 
nere di studj , se non se attenendosi sempre e stret- 
tissimamente alla sola volontà dello scrittore ; e 
questa non può mai certa apparire , se non che a 
da codici autografi , o da codici da quelli immedia- 
tamente copiati , e dallo scrittore medesimo rive- 
duti , o finalmente da edizioni , le quali sieno state 
fatte secondo que' codici stessi , La necessità di u- 
sare manoscritti , i quali non si possa abbastanza 
provare , che sieno stati immediatamente copiati da 
autografi avviene, qualora mancando gli autografi, 
e non avendosi pur di questi copia immediata e 
fedele, non abbiasi neppure edizione alcuna, la 
quale sia stata fatta secondo un autografo . Ma 
quando abbiasi aperto o l'uno, o T altro di tali 
fenti , cade da se la necessità di usare altri codici 
manoscritti, i quali , per quantunque buoni e pre- 
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9«yoli àeno, non potexidoei dimostrare 
furono tratti ixx»VKme^iìatsixnent« e fedelmexi 
tografo , poogono semapre ip dubbio V ai 
della Ipro-ileaiscfja.^. ,.an.cprac.h' essa sia be 
ovver$fnieat6 tale rassenabrì ; ,percioccliè e 
che dove abbiasi a pubblicar con le §1 
scritti di un classico. autore ^ uqioondobl 
studiare o cercare <juale^ sia la lesione a 
npstro più bella , x»a qw^a «QJtanto, ch( 
ci lasciò scritta - 'E^ pe^ dir.qai a cagione < 
di una cosa sola J io non eatro a cerca 
Sonetto J.XX.:XL. C "V^*»*' ^0 >1 verso, 

Ch'altr-o r:iorz vede ; e ciò , che nom 

sia così mea feello , come, vogliono Wun 

^contenga errori, «^oweal^ dicono. DeJlkq 

8tione,phe a* giorni nostri eziandio si pron,,; 

tanto ardore';co«»« ^^^^^ "«*» ài poco, non ,. 

che non sappia, ofae ne parlò chiaramente il 

dove disse (Vea.. Tetrarca. Lione, j 574, fe, 

Lei, lui, loro r*or» son mai casi retti, se noi 

do significano co^^^ > ^'>^'''- > <'oloro ; et qui : 

è primo caso , ^^^ ^«^'•^'' ' ^^« la lingua . 

Boccaccio fz^ll^ ^^^^^ ^ Anichino dice: , 
do es^ochey<:^^ ^ei^he ne parlò il Gesua] | 
Petr. col Gesualdo, Venezia ,553, Tac. i. ; 
sciandoci seri"*» cosi : Mi rimembra, che 
luosohabbia. dato non poco di lunga lite a 
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che non vogliano lei e lui trovarsi mai nel primo 
casoj perocché ilPc^ta'ùùrm che aUh^ve non Vhah^ 
bla mai dette y (fai pure dbss0 y e ciò che non è lei, 
oi/e è' il s^erhc^ ^stiintiifo, che da V una e V altra 
parte chiede itprim^y ca^ , stccome da' primi anni 
imparammo . Ma damo accorti' non esser vero nel 
nostro idioma quel y cK è vero ne V antico y che 
eziandio da la parte da poi il verbo sostantivo 
cheggia il primo case : né potersi ciò meglio cono- 
scerCy che nei pronomi della prima- e seconda per^ 
sona: canciosia òhe vulgarmente diohiamo j s' io 
fòssi te, se tu fossi me ecc. ^ che ne parlò pure Fau- 
sto da Longiano ( V. Petr. col Fausto , Venezia , 
i532 y &c. 43 ) dicendo : alcuni pensano y che sia 
errore eóò che non è lei, ef vogtia dire in leiy 
conciosmachè quello per nome non si possa porre 
in caso retto: questa medesima sentenza dice de 
conflietu : et quicquid non èst illa ecc. ; e che per 
similgttisa ne paiiarone i Castelvetri , i Cinonj, gli 
« Alunni, ed altri molti ch'io lascio di noverare, 
perchè- notissimi a chiunque anche per poco versato 
nello studio del Canzoniere . E neppure entrerò ,a 
ceroapese quel verso , come lo vediamo impresso 
nell^ edizioni del Bandini , del Serassi , del Mo- 
relli., e quasi in tutte le altre die le seguitarono , 
Ch' altro non vede ; e ciò , che non è 'n lei ,. 
sia in tal maniera più armonico , come vogliono al- 
cuni, ov veramente sia da un errore corretto, come 
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altri sostengono - OViteggro soltanto aV fino giu.<i J 
non parziale de' «c«À«x )«^Ubwn , se con V autox-:» 



non parziale a.e ^vcMt^x «^Mwn , »« *^" » ««vv»* -- 
maooflcrìtti, cl»e «i ^S«39«iip <buoni » in^a cKe dlckx 
meno , essendo jpriv.i d^l1« Ofecfessarie qoalàftk «: 
pia indicate , »om. 5>oe«o»e -eaigere niaa ^«na :Ì 
oppure , se con 1' autorità di olia |>er via di coag 
*ure cercò di jjsrova** che leggendosi forse j 
«critto delPoet«a -^ ^^^ » «*f '*«« ellei , i^ ^^c 
leggersi e ciò , o/»« -»»«» è'« «e/ , « pos», ^ic 
mente inferire , -<cl:»« ^««8*^ ^^«**a , e ciò cib /i 
m fót;o 6nal««*«»*^ - ««l»f|*t«l*p, m con l'a 
rità deUe tre «a-*^***»* *475' =M7«^ <i48«, (iat. 
al merito delle jcj^^M **'n«^^PWWwoiMtori,«Q, 
tarsi in ciò , dW J^iS» »« ^ * ««o luqjp jp^l], p 
bibUografica di ^'^**^ «fcnwn*, .(y«ii. JH.) io li j 
M,cbefaccia»«i ialW»«»»P»f al*:9i»f»oo^ eaa 
uarle, e qnaU ^^^^ ^^l^emm^H éi»m f9Ì<i^ 
sentenza , che ^IJ^ ^^^ «! ««>&«•« ) cb«gg^ 
diceva , se co\l^ Cor*» ^ Wi .««torità « po«« j.^ 
camente di^t^-gS^''* ^, *«*»«f priiwitira e^^^ 
de, non meo^o éie^lUfimmch, f„ro«p ^t^ ^^ 
do gli autografi , 4^ «i^^«. mdm, ^^ 
altre molte «ai^iPi^^ i»P«^»«f , d^ .,i Ik>. ^* 
di sopra, le ^*M^« ^«/"'«''"««^^ te«o^^ 

Per lo che pa^*^»^ ^i V0t^r,3m di dpy^«»ch,^ • 
senza tema ai p««|^oj«-Yhe, ancoraché*» ^ ^ 
provar ad eviaen^a , ( U che non si è fin òr^ 
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fare ) che il Petrarca in quel verso fosae caduto in 
errore, noi dovremmo almeno pazientemente aspet- 
tare , che col |rolgere de' secoli sorgesrse quello , cui 
la* repubblica delie-lettere dichiarasse di aver conce- 
duta r autorità , di correggere gli errori del nostro 
Maestro. E ciò eh' io ho detto di questa lezione, di- 
casi dì altre consimili , siccome accennerò tra po- 
co . Nella impossibilità pertanto già per se manife- 
sta di potere usar^ gli autografi , o i manoscritti im- 
mediatamente e fedelmente copiati dagli autografi 
stessi, de'' quali preziosi codici per nostra malaven- 
tura noi siamo privi ; io doveva rivolgermi , sicco- 
me feci y alle edizioni , che furono fatte in confor- 
mità di quelli . Esaminando io quindi ad una adu- 
na l'edizioni del Canzoniere, e non solamente quelle 
che io posseggo , che pur sono la maggior parte , ma 
alcune eziandio rarissime al tutto , le quali mi fu- ^ 
rono graziosamente imprestate, potei conoscere , che 
in verità non sono poche quelle, che meritano la 
nostra stima e per la buona fede , che vi traluce nel 
testo , e per gì' indizj fortissimi di essere stat^ for- 
mate almeno secondo codici immediatamente e fe- 
delmente copiati da autògrafo ( intorno a che veg- 
gano i lettori la mia biblioteca Petrarchcisca nel 
fine del secondo volume di questa edizione ) ; 
e riconobbi ancora , che tre solamente son quelle , 
che da autografo del Poeta , o da scritti dal Poeta 
stesso riveduti , il che torna nel medesimo , furono 
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tratte e pubblicate ; e «ono , quella già rinoniatì« 
di Martino deSefttc^Tn, -^rborihus stampaU in I 
va nel 1472 per cura di Bartolommeo Yaldicc 
la celebre di Aldo st^a^xnpata in Venezia nel i^ 
colla soprantend-eiii^afc «li messer Pietro Beml,, 
quella. di Stognino stampata pur in Venezia 
i5i3 per opera e studio del prete Marsilio Un 
Forsempronese , « dedicata a l,odovico Barba 
patrìzio Yenezia.no - ^^ia4de ^uest' ultima i 
dimenticanza ,• ai».:KÌ dispregio, per cagione di 
strani conienti deX ^Filelfo e deH'iHjcini^,^ cJw 
torniano il testo ; Mcaa è indubitato, che perciò. 
concerne la lezione del testo medesimo , oltre eh 
si conosce a prin»» giunta tutta la natia sua purij 
la riscontrai anclme sempre concorde colle altre d 
ne' passi più ess^naiial^^* e quasi sempre ne' mei 
importanti; ed l»a inoltre il vantaggio cb'eJla 
molto più corretta, di quella di Padova, la qualg 
impressa quando 1' arte tipografica era presso ^ 
nella STja infanzia , e un pò-' più chiara ed es»* 
nelle virgole e uè' punti di qaella di Aldo, che * 
dirsi essei^e stato il P"™« "^ ^''t'odur nelle «ta»^ 
qualche beU' ordine di buona ortografia , per ^ 
rese più fàcile la lettura di tutte l'opere da lui «t J" 
paté .Ora ; il piregio sommo, m che tener « ^T^ 

bonoquesletre ediziom nasce primieramente O.J' 
certezza deU' essere stato il testo di esse tratto O.^ 
autografi del Poeta , odagli scritti dal Poeta m^ 
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8Ìmo riveduti ; ed ognano ben vede , che le mtto- 
scrizioni , le quali stanno in fine di ciascheduna ^ 
( Voi; n. ) non si potevano fingere dinanai agli oc- 
chi ed al giudizio dei dotti ^ perciocché essi ben to- 
sto ne avpebbono conosciuta e dimostrata la fsilsità ; 
in secondo luogo da quella buona lede , con cui ma- 
nifestamente vedesi in tutte e tre rio^iata la pri- 
mitiva scrittura ; in terzo luogo da queir ammira- 
bile conformità di lezioni ^ cbe hawi quasi sempre 
tra loro^ massime non essendo stata ricopiata 1' u- 
na dair altra; perocché in quella di Aldo i5oi non 
si fa menzione alcuna di quella di Mattino i47^> 
anzi non ci ^ fa pur sapere ^ che Aldo o il Bembo 
la conoscessero; ed in quella di Staq^nino i5i3 il 
prete Marsilio non fa parola delle due precedenti. 
La quale prKÌo«issima aniforantà di lezioni non 
viene per nessuna guisa tetto o turbata da alcune 
picciole varietà , che tra V «na e V altra ^ sebbene 
rare volte ^ ai v^gxmo; perefaè liaoooaceiidosi que- 
ste ben di leggieri non già introdotte da mano estra- 
nea y ma dal Poeta medesimo ^1 quale in diversi 
tempi dsmi^samente piacqu^ar, cid atesao ne confi^ma 
sempM pia di tolte e tre la vena e certa legione . 
Ma siccome ipieste , quahuxpie si sàenù, differenze 
di lezione^ cbe in q^ie tffe edisiDlKi talvolta si 
trovano^ pongonci nei disbbìo di quule af^gliarcì 
dobbiamo , volendo pur quella scegliere , che fosse 
«tata dal Poeta a preferenza delle altre approvata , 
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dubbio da cui fiarel»l:>e a chiunque soiomamei 

ficile, se non impossil^ile, di poterne uscire se 

more di sbaglio ; così, dovendole io per ci^ 

tutte e tre, ho pur sexiapre ritenuta la lezioue 

ne , ancoraché non £c»sse conforme se non se 

sola delle tre so£>racL€Ìette ; ma avrei insiei 

duto di operare e contro la l>uona cosci. 

contro la sana critica. , se riscontrando in m, 

luogo la lezione corxmm»ne difibrxKie affatto d- 

tre, e niassima.iac«.^ja.te se tutte e tre lòsser 

mente confornai »»ella lezione medesima 

avviene in que' cLvae l*»«>§^i d«' quali io dJtt 

pra , io non l'avessi restitoita alJa prinuera ' 

tegrità . E cosi io €*so sperare, che da ^e'pai 

desimi., che ìxx q^uesta edizione riebbero la 

loro dettatura , C *»« ®^®"** P*" «^"dicate le diffe 

di poca o di moUta importanza , ciò allo scopo 

non riguarda ) vorranno conoscere i «aggi e di.- 

lettori con quanta circospezione , anzi scrupoj 

mi sia adoperato i» ^"««'o l«ngo lavoro per , 

gere al solo fine , cU' io mi proposi^ di metter 

sotto gU occhi il Canzoniere impresso cosi, e 

per non dubbi arso»»enU è da credere, che dal 

trarca sia stato scritto- 

fifa a merito letterario ne^ pubblicare un ^ 
sic© autore non consiste solo nel darne il teìjto ^^ 
primigenia sua forma, ma di renderlo altresì pi ., 
cUe a' leggitori col mezzo dei cameflti,deUevi».^ 
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de' punti ^ e della tipografica correzione . E quant' è 
ai còmeati ; o questi riguardano le sole cose gram- 
maticali , riguardano le storiche , o le poetiche . 
Ognuno sa^ che il comentare un autor classico è uii 
lavora ben diverso da quello , eh* io ho intrapreso ; 
e a dir vero , io non ebbi mai nelF animo ( né so 
quanto felicetiieiite ne sarei riuscito , e certo non 
avrei fatto ^ che portar legile al bosco) di dar un'e- 
dizione del Canzoniere per quelli^ che incontran- 
dosi a leggere^ esempigrazia^ nel Sonetto LXXXIII 
.( Voi. IL) 

E-n tenebre san gli oóóhi interi e saldi: 
non si avtisitio che quella voce interi significa la 
grande forza , e vigore , ed efficacia , di cui erano 
pieni gli occhi di Laura , e quella voce saldi la fer- 
mezza , e prontezza^ é risoluzione , che avevano sem«- 
pre di ferirlo e di colpirlo colle loro pupille ; oppure 
per quelli^ che in leggendo nella Canzone L YoL IL 
O aspettata in Ciel . 

Ma Maratona , e le mortali strette, 
non sap^ano , che il Poeta ivi parla delle strette dì 
Termopile^ dove Leonida mori nel difendere i Gre- 
ci ; e mólto meno per colorò che vorrebbero la spie- 
gazione di que' passi , intorno a cui molti si lam- 
biccarono inutilmente il cervello^ siccome là nel 
Sonetto LXXXI, (Voi. IL ) dove dice : 

E 'n mezzo 7 cor mi sona una paròla 
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dopo eh' ei stesso disse nel Sonetto LXIV. (Voi. I. ) 

E so , eh' altri , che voi nessun m' intende . 
Commendando io non di mano le utili ed onorate 
fatiche y che sostennero sopra cosi fatte cose tanti 
dottissimi uomini 9 potranno i lettori, se '1 vogliono^ 
rivedere y non dico i da Tempo y gli Squarciafichi , 
i Filelfi y gli Illicinj y i Fausti y i Danìelli y ma dico / 

bensì i Yellutelli y i Gesualdi y e spezialmente i Ca- 
stelvetri, ed i Pagelli, i quali si lodevolmente vi 
occuparono V ingegno e la penna con utilità grande 
delle lettere , e della gioventù studiosa del nosti*o 
Poeta . Per ciò poi che concerne il bello poetico di 
quel maraviglioso ingegno , fermo io sempre nel mio 
proponimento di mettere in luce una edizione di 
queste rime per quelli , che già ne comprendono le 
bellezze tutte anche le più recondite ^ a nuli' altro 
io attesi , che di farle loro vie più conoscere, e più 
facilmente; quasi a somiglianza di coloro^ che a- 
vendo a mostrare un quadro o di Tiziano , o di Raf- 
faello , o d'altri , acciocché di subito ne appariscane 
agli esperti riguardanti chiare e vive le bellezze , 
nuir altro fanno , che porre il quadro dinanzi agli 
occhi loro, siccome dicono, nel lume proprio, che il 
dipinto richiede . £ ciò io spero di aver ottenuto e 
col breve argomento , che apposi a ciiu^cun Sonetto^ 
ed a ciascuna Canzone , e còli' aver posto in tutto il 
testo le virgole e i punti in tal maniera, che pre- 
scindendo da ciò che sarà sempre per noi misterica 
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so , abbiasi facilmente e prontamente a conoscere il 
vero senso delle parole^ a discoprire le bellezze della 
poesìa y ed a comprendere la forza tutta dei concet- 
ti^ che si contengono in ciascuna parte del compo- 
nimento . E quanto alla collocazione delle virgole e 
de' punti, che io ho usato nel testo, m'è pur di 
grande conforto il prevedere , che i lettori vedendo 
messa lalVoltìa la virgola ( e cosi dicasi del punto, e 
de' due punti , e del punto e virgola) in alcuni luo- 
ghi e non vedendola in altri, i quali sembrano al 
tutto consimili , non imputeranno tale varietà ad 
errore tipografico , od a mia inavvertenza , ma con- 
sidereranno deir un passo e dell' altro le differenze ; 
perciocché volendo io ottenere col mezzo , che par- 
nii attissimo, del punteggiare , che il lettore ne aves- 
se la maggior facilità non solo di comprendere la 
mente ed il sentimento del Poeta , ma di conosce- 
re eziandio in ciascheduna parte tutte le più fine , 
e, direi, arcane bellezze della composizione, tale 
mio intendimento non avrebbe mai avuto il suo ef- 
fetto , se serbata io avessi una costante uniformità 
nella collocazione delle virgole e de'punti. Ed è per 
simil guisa dplce piacere per me il pensare, che i 
lettori non si turberanno in leggendo la parola incie- 
^esima in vario modo scritta , siccome s^irtk e ver- 
ta , tiene e tene , pensiero e penserò , infiammare 
ed enfiammarey e consimili ; perciocché sanno ben 
essi , che cosi volle il Poeta , e che così dobbiam vo" 



Digitized by 



Google 



on 



attenerm alia ^V ^^u cbiamano antiquate ^ ^ 

t,« queUe vo<n , 1« *1 ^^, ^^^^ ^ ^, ^^^ y^ „c>^f «^ 

più dicono , clic ^_^^^ ^ ^^^ ^^^ g^^ ^ pérfi^^-«5»' 
ìiiigaa non era f ^^^ cogliono , è saUta a' ^ no»*-»*^ ^ 
ne , a cui, co*^ ««-e myénsiero e i>ir£Ì«; sopra le «ji»^»-*^ 
non sapeasi «c*^ <3Liy^ *® "**** *^^® *^ Poeta stesso iJOt 
sentenze io no**- ^^^^ scrivere e scrisse pensiero ^^ 
alcuni luoghi » ^xt«ri. volle scrivere e scrisse e peFX.~~^ 
virtà ; e c^* ** ^v»e ciò non a caso ei £iceva . ina 
sera e s^rm^ , ^xm» ragione , essendomi non <i:5 

con grandìssxa»»^ osservare, che spense volte eg^^ 
Tado accaduta ^^^ / y il cheavTeniva quando es^^ 

non usava la 1^ ^ ^^oi toglieva la dolcessca e la gr^ 
a' dilicati orecc ^^^o quando per la necessità deV|^^ 
iia del vewo ^ ^ -oiù « W^ volte nel verso med^j^ 
^oci essa ^^^^^^,^^^ del oam^iene e conicene, dell* t^J^ 
ino . liO stesso ^^ ^liarCy e consimili ; e lo «tesso ^xxx-Z^ 
voglw^^ «d ^^^^^^ lettera , la quale, sebbene .^^^^^ 
di qualunque ^ ^ nondimeno la lasciava ogni A^^^\^^ 
di sua natura. ^ ^^^ necessità di pronunciarla ^ ^ 

che , non ess^** ^j^ asprezza • Basti per tutti ^^ ^^^ 
insieme cagi^^^ i ^erso della Canzone IV. ^ -^^^ ^ 
sempi quel solo . -^^, 

II.) Tacern^^ ^ 

^Àll' anno, e di mV etate (xpri^^^ 
" (CKera^ a^^ ^ 

ressQ neir edizioni fatte secòixc^^^^ 
cbe così è i^^F 1 
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lezione dello scriUo auti^rafo ; e nou come e stato 

in latte V altre edizioni comunemente impresso^ 
( Ch' era delV anno , e di mia etate aprile ) . 
Fuvvi alcuno forse , che si credette far opera lode- 
vole e biiona , ponendo» la lettera a alla voce mia , 
e dando a leggere di mia etate ; ma la fece vizio- 
sa , e rea j si perchè ne alterò il primigenio testo , 
e si perchè la collisione e V iato , che fa V accozza- 
mento di quelle tre vocali nelle due voci mia eta- 
te , pgli è vizio; il qual vizio della collisione e 
deir iato ( ove non lo richiede spezialmente F affet- 
|o^ o il ritmo , oF armonia , com' è in quel versa 
del Sonetto XXJLIL ( Voi. II, ) 

{Quanta insidia io ti porto y ai^ara terra, 
verino cosi scrìtto dal Poeta, come può anche vedersi 
nel frammento suo originale custodito nella Vati- 
cana , 6 non senza la voce io ^ che fu poi mal tra- 
lasciata nelle lefiiioni comuni è stato y come dice il 
cotQm^idatóre Annibal Caro nell^ sue lettere^ P. II. 
fec4 i36 , ediz, de'Gìiinti y motto fuggito dal Pe* 
traPca , 

Mi rimarrebbe adesso a dir qualche cosa intorno a 
ciò che oonoer^ie la parte bibliografica y e ealcogra* 
fica y e tipografica di questa mia edizione . K|a quan* 
l'è alla prima y prego i lettori di voler leggère , se 
loro piace y la biblioteca Petrarchesca y eh' io posi 
nel fine del secondo volume y la quale è precinta 
da un pro^nuio j in cui V^n^ ragione di tutto c^, 
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cbe Hs|^r4a quel mio qwhisiiìi lavoro . Quimt' è 
aUa A^fQOAdà , io li prtìg9 piii^eiìt? a voler leggere 
le p^Ì0 (iiptiarazioiii §4 iUnsbraeiooi atmeo-critiche 
dituttff 1! opere d'intaglio, che in questa edizione ai 
contengono, le quaU dictiiara^sioni , ho po^te nel &^ 
nn d^l primo volon)^ .Da ultimo, quanV è alla parte 
tipografica, cioè quaut' è alla.diligens^a, cb^in qua- 
sta adizione ai è usata niente io dovrai dire /perchè 
nknte più potrei di ^u?llo r<^b@ r opera ^fc^ssa dirà 
manifestamente da se . Pur io d^bbo dichiarare a 
glwi^ della verità , (da^ 1^ cure prestate dal ch« Sig. 
Ab, Furlanetto Hettoi'e. benemerito di quetto Semi* 
nario> e spezialmenl^ dal eh- Sig* Ab. Bernardi Di* 
rettore della Tipcigrafia dello atesso Seminario, uot 
mi»i dottissimi infi^me e ^lantissimi d^U'onor 
delk lettere , a fine tìm queata edizione ottenesse 
r intento da me bramato , furono tali e sì gravi , 
ch'io medesimo nan saprai abbastanza estimare , 
non che ridile . Ma. che ohe sia per esaere degli 
sferzi in ciò fatti , Ì0 sono almeno ben certo , che , 
esempigrazia, ^^'per seiorsL coir apostrofo edora 
non, / per sì , e' per io ora coli' apostrofo ed ora sen*- 
za, e alcuna volta .fiammeggiare con un g solo, 9 
id>agli.ne' numeri deWersi e delle facce, e canstt 
mili errori , che si trovano eziandio in quella edir 
zionc, cbe ben a ragione è stata infino ad ora giu^ 
dicata la più c(»*retta di tutte V altre , non si ritro^ 
Téranno in questa . 
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E poiché ho stimato sempre lodevolissimo il costui 
me di quelli y che pubblicando V opere di qualche 
classico autore y ad esse hanno aggiunta la yità del 
medesima^ o per loro stessi ^ o per altri scritta^ 
pensava io pure di dover adornare questa mia édi« 
zione^ delle rime di Francesco Petrarca con^ la- vita 
di lui . Ma y dico il vero , siccome non mi parea di 
dover usare di quelle y che sono alla luce y non già 
perchè non ve ne sia alcuna degnissima di lode^ ma 
perchè io riputava soverchia cosa il hme nuova 
ristampa ; cosi non mi parve di dover io scrivere la 
vita d' uomo si illustre e si grande , perchè questa io 
considerava per me troppo ardita cosa ^ anzi teme- 
raria : quando mi nacque il pensiero di riandare le 
opere latine del nostro Poeta^ e tutti que^ passi prìn* 
cìpali y e pia còi^facenti air intendimento mio^ ne' 
quali favella di se medesimo, raccogliere , 'ordina* 
re ^ e comporre in uno y cosi che ne risultasse quasi 
un breve compendio, e certamente ben autentico 
della sua vita. E cosi feci più che potei diligen-* 
temente; e ne feci poi una traduzione in volgare 
a fine dì porla , siccome lio fatto , in questa nuova; 
edizione delle sue rime. Nel tradurre, sec<Midochè 
f^rremi uffizio di buon traduttore , non mi attenni 
ali- usata mia maniera dì scrivere , ma m' ingegnai 
di avvicinarmi a quella semplicità, e dignità egra* 
vita, e direi anche non ispìacevole ruvidezza di che 
è fatta la maniera dello scrivere latino del Poeta 
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medesimo . E cosi ,41 guisa di pittore io mi studiai 
di ritrarre V originale ; il che se mi sia iriuscitQ.di 
£u*e, il giudicheranno quelli, che vorraimo parago- 
nare inneme il volgare e il latino ; il per«;hè nel fi- 
ne di quei mio volgarizzamento io n^hé citato l'edi- 
zione, il libro, e la fiiccia , e la linea ,iii^ cul:d può 
leggere , da chi 1 voglia , V originale in latino , di; 
qtìel passo, eh' io ivi traduisi in lingua) nostra i?Qln 
gare ♦ •' • • . :: ! ' : .- •»;4 , ^ . •* 

Nel qual mio lavoro, ed intuita l' operamìa nel-dard 
alla luce queste rinie, sappiàai purf , che .altro .finc^ 
io non ebbi che di rendere onore e gloria al nostro 
Poeta, e di seguitare studiósamente , in. tuttiv l' in-* 
tendimenio di lui, tanto quanto par verni maùfej* 
ato . Quindi primieramente, come nel principia hp 
detto, io mi attenni sempre fedelìnenfte in questa 
mia edizione alle tre, che ci hanno, dato il tejtp de- 
gli saxtognA , dove tutte e tre le ritrovai fomfmàk « 
in secondo luogo, dove non le ritrovai tette e tre con* 
cordi, io seguitai le lezioni comuni. Nc^adimeno in 
un fiplo passo, eh' è nel Gap. I* dal Trio^ifo della fa- 
ma (Voi. II. ) , benché due sole delle tré edi^àciai 
sieno concordi, e Faltra sia discorde , ia non si^guii^ 
tal la lezione comune > ma mi attenni alìU hxiow 
delle, due. U passo secondo la lezione cooiune è 
questo : r . . : . 

E'I pia nobile PuMo; e sol uìt Gì^aòC»:, , 
Di ifuel gran nidop e Caiulo inquieto^ : ^ 
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Che fé U popola Ronum più indite UracQo 
Il quale passo nell' «diaione di Padora i47^> ^ in 
quella di VenMÌa i&i3« Iciggesi cosi: 

£ ^l più nobile JFulsfìo ; e sol un Gracco 
' Di ^el ^ran nido garrulo e irujuieiQ , 

ChéfeUpopol Aoman pia volte stracco. 

Neir ediBÌone pbi di Aldo i5pi , la lezicme è cgn-- 

fortìxé alia cot^une . Dalle tre edizioni adunque dw 

sono concordi ^ ed una da quelle e discorde ; e. oon^ 

formel a' questa apa ò la lezione comune^ la quale 

secondo 1 il mio praponiniento io avrei s^guitato se 

non avessi avuto una ragione potentissima per at^ 

tenernffii alla leziéne delle due ; e la ragione ^ ^tata 

queirfia^ che legigeiidosi Cp,tulo im/uieto^ ninno de'eo^ 

tnéntqtorì l|a saputo trarne un chiaro e piano sout 

^^atjti^fù ^r ioro un passo così intralciato^ che 

rietini per (i^arnelo^ fecero forza, come dicesi, al 

costrutto; e per contrario , leggendoei garnu^to e in* 

tfuittù^ il sellisi è del tutto chiaro , naturale;, e pnà 

dii^i il proprio- suo di quel passo , cìq clie i dotti 

lett()ri i^tdOMeiaeranno bqn facilmente . E qui posse 

atlche^aggiungÌBre , che il Tassoni attenta di averlet- 

t^' iti' un inatipacritto originale del Poeta garrulo e 

immutato y ( V. Tassoni, Coqsid. sapta le rime del 

Petti. Mfodena, 1609 , fac. 533) cbf il Muratori as<^ 

sicura , che anibidue i famosi codici Estensi leggo* 

no, garrulo e inquieto; (Y* Petrarca cùì^e Osserv. 

del Muratori, Modena 171 1 , fac. 6i4* )chein alcu< 
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ni codici antichissimi da me veduti nella biblioteca 
di questo Seqiiuarìo , e spezialmente in un prezio- 
sissimo frammento de' Trionfi scrìtto con caratteri, 
che mostrano essere' dell' età d^l Petrarca y fram- 
mento posseduto dal sig. March. Paolino GianQlipfA 
di Verona, personaggio ben noto e per la dovisiosa 
sua biblioteca , e pel suo grande amore alle lettere 
vide la stessa conforme lezione , garrulo e inquie^ 
to y che nella edizione del Canzoniere pubblicata per 
cura di Fausto da Longiano in Venezia nel i53a , 
nella quale, come ho detto ancora, il tèsto fu rico- 
piato da un manoscritto vivente il Poeta, leggesi 
garrula e incfuieto ; tutto ciò, io diceva, posso qui 
aggiungere, perciocché questi codici , ed edizioni 
acquistano nel giudicio mio fede e pregio solamente 
perchè la loro lezione in quel passo è con|brme a 
quella di due edizioni fatte secondo gli autògrafi . 
Del resto , se io costantemente seguitai la legione €0- 
mu&e> ancora che nom concordasse che epn una sola 
delle tre edizioni, spero che piacerà a' idiscroti tei* 
tori, che in quel passo ìaT abbia abbandonata, ben^ 
che delle tre una pt|r manchi a ccmfeirtmnie k le- 
zione > che ho introdotta ; la qual? ledbuid però il 
Pagello nella pr^iata sua edizione del Oafitioniepe 
1 754^ (V. a suo luogo nel Vph II. di questa edizione) 
introdusae francameqtB sens^ allear stutorìtà alcu- 
na , e solo dioecido die legger CatuH ifCquVètò è 
male, Qlti^e a ciò in due luoghi , ne' quali non mi 
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XXVIII 
potei chiarii 
e<liaiaBÌ , m 
lezione comu. 
coudo il parea 
mio parere <S 
Rettori . Di <j_ 
verso del Ma . 

muneècosà = — J ^ ^'«o è n i ^-^ 

• Ch'a JE:, ,-=ic: -«^ ra il uag^ ^^Ve 1, i "*«»« 

e oella pi^e»^ :«c:m -«« edizione ^ ^ **^*fe«^ *'*'*"'' •** 

Ch'aE.' .^=ie ^ra il vago ' ^ ^c«péi^,. 

e<l il «econA*=-- ^ «el ,." ver,^ *''^**^ '"'«' 

( y«l- 1. ) cl»<^ secondo Ja Je^ . ^^i ** c«^^ 

-^'awr^ _ ^^^ ^^^ 'l perdei ***«iOe è; **^"' 

^«1 in questa. .^ar^iizione Je^g^^^ ***-o **J*et8o 



*« edizione a^ **o>^ '"''«co. 



^ -««o di ape»-. 
**^>ewjsi e i 
P"«ie.ediaià, 

®''noinedit: 
•^'aiteaéosa 

*^ giunta j_ 
^ -nostro Po^Ci 
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per Y importunità di alcuni le pubblicò per la pri« 
ma volta nella sua seconda edizione 4el Canzoniere 
Tanno iSi^f^ che successivamente furono ristam- 
pate fino a' giorni nostri in quasi tutte l' edizioni del 
Canzoniere medesimo • Reputo y che non sia per es- 
sere discaro a' lettori , jm io riporti qui le parole 
stesse di Aldo , le quali anche confermeranno la 

. presa mia deliberazione: Forse che il meglio era, 
delle cose di M. F. P. non rì dar altro ad leggere , 
che quelle , che esso ha giudicato degne ^ che esca- 
no in man de gV huomini : pero che mal ufficio par 
a me che faccia colui : il quale centra V altrui 
volontà, fa veder quello, che egli desidera che stia 
nascosto . Compose ancho egli delle cose non così 
buone : ma fece quello, che ha sempre fatto , et 

. far deve ogni prudente : venuto al buon giudicio 
scelse delle compositioni sue quelle, che pensò li 
devessero dar il nome ; che poi ha conseguito: 
V altre, che di se degne non li parveno , lasciò 

fuori . Quelle adunq; bastavano : et senza altri" 
menti produr in luce , quelle , che il proprio lor 
autore volse occoltare : qui si potea benissiàiofar 

fine : Et così harei fatto io : se no» che Id molte 
accusationi di molti mi hanno constreéé(^ ecc. (V. 
Petrar. Aldo^ Venezia , i5i4* ) ^^ quarto luc^o^ fo 
trasportai il Sonetto • . 

La bella donna , che cotanto amavi 
nella seconda parte del Canzoniere (VqL II.) perchè 
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egli ^ben pare y nel principal suo concetto, essere sta- 
to dettato per la cagione medesima , ch'ebbe la nota 
Virgiliana^ (Veg. la nota nelle dichiaràz. ed illustr* 
storico-critiche dèl^c simile , ( Voi. I.) cioè per la 
morte di Laura ; e non lo posi nella parte quarta , 
eh' è delle rime sopra vari argomenti: , i quali non 
riguardano Laura , perchè è ben troppo chiaro , che 
riguarda Laura y e non altri , a chiunque voglia fare 
il confronto di questo Sonetto con i Sonetti GXXIII 
e CLXXXI V del V. I, e con i Sonetti XX, XX VII , 
XXIX. e XLII. ; e con le canzoni IV. e VI. ( Voi. 
IL ) Tacer non posso , — Quando il soave ; f inal- 
mente pensai di dividere il Canzoniere in quattro 
partii siccome per mio avviso, ben ragionevol- 
mente fu fatto in alcune delle anticlie edizioni y ri- 
ponendo cioè neir ultima que' componimenti , che 
si véggfotio sparsi qua e là nella prima e nella se- 
conda jpiarte del Canzoniere, e non appartengono 
agli amori del Poeta verso di Laura . Le quali cose 
tutte io deliberai di fare , perchè tengo per fermo , 
eh' ei certamente vorrebbe fatte s' egli fosse con noi. 
Ora ; poiché ho detto tutto ciò , che a' lettori io 
m' avea proposto di dire in questa prefazione , pia- 
cemi di Conchiudere col renderli certi, che siccome 
il diletto indicibile eh' io provai , non meno nello 
studio intenso^ eh' io feci sopra le rime di sì eccel- 
lente Poeta , che nel considerare la gentilezza som- 
ma , colla quale y separandosi egli quasi in certa 
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nuova guisa da' sensi , trattar seppe il soggetto del- 
l' amor suo verso Laura con pensieri e concetti sì 
nobili , e puri , e casti y per cui sembrami essere 
dimostrato^ che nessuno avanti o dopo lui più di- 
beatamente di amore abbia scritto; siccome io dico^ 
un tal diletto sosteunemi nelle gravi cure , che per 
molti e molti anni io mi diedi nel perfezionare ed 
adornare^ il più che per me s' è potuto^ questa nuova 
mia edizione^ cosi se avverrà , com' io spero , che 
gli studiosi lettori abbiano in buon grado queste mie 
cure^ il lor gradimento mi sarà pur dolcissima ri« 
compensa . 
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_ JVTEMORIE 

DELLA VITA 

FRANCESCO PETRARCA 

CH' eoli stesso WE lasciò SCmTTE 
NELLE OPERE SUE I.ATlN^ . 



( i) V oi fdM'se potete arer ndito fiarìa^ qttalphe ocfsa di me ; 
benché anehe questo sia dubbiò , se. il tìx\o nome piccolo ed 
■oscìdueo sia per gtugbere i»d alcuna dktaoxa o di luoghi f o di 
tenipi • Voi pur forse desidererele di sapere y che ttpino; io m 
àa stato y e quade slato sia il successo dèlie «pere mie y .mas* 
simstmeute di «[ueUe, delle quali la &ma è a Toi perTeouia, o 
tdi quelle , che «rete scantito appena noiùiDare . E quanf è al 
primo, certamente saranno Tane le Tocideg^i uomini; per^ 
ciocefaè £icilmeiiie ognuno parla cosi y cojpie lo mtume , non la 
verità , ma il proprio suo pìachanenlo ; e niuno suol porre mo*- 
do o alla lode y od al i»asimo . Della Toslra schiatta io fui un 
«om mortale , di poco pregio y e di famiglia antica y d'origine 
Teramente y come di se ha detto Cesare À^ag^^to > ikà grande, 
fiè Tile « Ben fu da natura V animo mfio bnoooT^Terecondo ; 
sé non che m^faa nociuto la contagiosa usanea. L'adotescen*' 
^m m'ingaiuìò, la g^ventù , nu rapi 4i60o , ma la Teochiezxa 
su' Ila correli», e m' ha insegnato «dl'jesperìeirza essere ve- 
ro ciò che lungo tempo innaiwi io atea letto, che V adole^ 
scenzuy e 'l piacere sono cose irsute ; anzi non la Tecchiecsa, 
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'^^'^^^S^^. , ^l^e tutte Vetàei tempi lufc &1;to> il ^^^ lascia 
^^ ^aT*^^^^^*^ * miseri mortoli , g«n£| del loir nv^lla , errare ac- 
'^^^ ^V«aeno in sul fioir deUa vita, BOW«Menaa»i de' loro 

^ ""^ "^"^^o^^oscano se medesimi. 
^^ ^S^'^'^^'^ane il mio corpo non ebbe grandi Foirabe, ina -por cBbe 
'-^^^ ^^^atareatxfifc ; non forme eccellenti , di obe «on mi glorio , 
"l^ali , cHe potevano uè pia verdi anni giacere . (3) ^* 
, la qimale , bencbè rara , apparve gìA . JLà. primi anni , 
^bo come , i" sul mio capo giovanile ; e la. «^viale 9 essen- 
K>prawe«n*^ insieme colla prinxa laMimi^ine , avca per 
V*x»lfc>^^**^**i capelli una certa non so qoal «ii^iaìtA , come dis- 
L^c^«ani y ed insieme aggiugneva alle £ittezz^ dei mio volto 

^;OY -temerò non lieve ornamento ; ella pur x&ondUmeno m' era 

j^^oc^o*® > perchè all'aspetto mio gioyanile , di oiaì molto io 

^ 45orK»I>*aeeva , alm&o ìq quella parte oppoxBe^asi . (3) Io 

^1-^^i vi^<^ ^* colore, infra 'J i>ianco e 'i bruno , ^li oochi vira- 

^ l3 ^*®*« per lungo tempo acutissima ; la «jua^le , fuori della 

j^ aep^**^*ione, mi mancò dopo il sessanle sincro ^nno della 

^^ ^^ ^^ 9 ^®®ì che , mio malgrado , mi convenvie arioos-rere a'vi- 

^^ -^^ , 0Ì«***- Venne la ▼ecchieatza; e sopra il xnio <-orpo,per 

J^ y e^ ^a sanissimo, trasse l'usato nao^ltij^li^j^ stiioW 

fet^^Xk ^ ^^ l' accompagnano 



^ ^ \^^^ sappiate ; e il sappialo quelli , se ^re net saranno , i 
^P% ^ ^ ^biaf»o ^ scl^ifo ^ s*P^^« 1' ^*mile ^.i^ origine ; cbe 
r^^ >^'^ ^^ di ijaesV ultima etik , cbe ha tratto U j^rincipio ed 

.. ^^^ ^ ^^^♦ioa origine, di ^^'^'^^ mediocre Jm J^T 

^4% ^^^^^^" tp^eruU-^^*- patria wi:^^^^^ ^J^'^^' 
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e più la 1^ ^i^^i , «^eno desiderai , e co«.e più abBc^^^i 

Come p.ix ^^ -t,r^«BCi«iUità della mia vita , ^ mmore 1^ c=.«^ j^i 

magg»^*"^ .^^ ;E 1>*5» ™* ^^ * credere, cK« sarebbemi ft:i*.^se 

deH'wiiDac» "* ^»^«.*4>, «"^io a^®*** ^"^^^ grandi ncclie/ze- li'^:^»^ 

b-amecttp ^^.^T^ 1^ soverchie riecheMc m' avrebbono -rmwM^^^t^^ 

81, canòe "^^ ^l^^^amente, non perchè non Je stimassi^ ra^s» ^^^ 

loledisp*"^*^ ^^.^^ le fatiche e le care ^ compagna lìfr-c» M»^a 

che io né «^ ^^ *,«x-d»è in se la fecoltà del far ia«te men so #5r» «i 

parahili , ^ tt*^^ ^ ^ rg^^nue ritto io usai , e cibi irolgari ^ |.jììv^ li 

pena e tr^^^^S A>«m l^a»»® ^a**® con le loro 'squif^ite viva.^» ^1« 

tamente 7 oxa^ ^ ^^ ^picio . I ccmviti , i quali l>enchè sì c^l-» i 

successori *** ^bot*^^ ? P*r yeramentc sono ^cmoviglie , a^k 

mino eoo q^^ ^-^^^stì^ , e de buoni costumi, se]r:ftipre mi Ams-jr»ì 

miche dell^ *** . .^^,-ciò cosa faticosa ed inutile V infila :t-ei ^%. % 

cquero; « «*^^^^^ ^ -parimente Tessere da altri invitato , TVI^^ 

a questo fi»^ ^^j^^i^^^^^ ^S^** amici mi fu co?:.^ ^\ dolo e ^ ^ 

stare a it»«>^^»^^ ^^^ «^ sopravvenne , io l' ebl^j ^^^j ^^^^ 

quando **^**^^ io ^ se»^* compagnia presi ci^^^ ^ 

mai,Yoleo^^ ^^^. al>l>*« Potuto in me U dU^|.^^" 

Che nic*»*^ ,^ ^3 s" io '1 jjcessi , mentirei , _ ^^^-^ ^ | 

vorrei po*^^^*^a«t.*nque il calor dell' età ^ ^^[^ ^^'^-^ ^ 

ramentc , ^^^ ^^^^ ,^ trasse , nondimeno ^^^^^ ^^ "^ i ^^ 

plcsàooe » **^itiA • r^«^^* ^«^ adolescènza «o^t^J ^'*J' t* ^ 

rf esecrai 1^ ^^^o , «*** ^"'^ ^«^ onesto; e pi^^ j "™ '^ ^^^^ ^^^j 

amore ^^^^^^ se m^^^ *^«-l>a si, ma utile, tx,,^''^ ^^^^ ^t 

^i so1^«^; già eominciava ad intiepidi^^ ra;T^^ ^ >> 

donna , 1» ^^^.^^ri ; »^^ ''''^*^ ^^Ua quale, se y. . ''^'^'^ ^ ^^ ^^ . 

«el moo*» ' jV_„o e««»P«> * perfettìMima onestà / ^ * . 

,«. IVO»*"- *^ ^^^^*C 
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apparve la prima Tolta agli occhi miei nel prìam tempo dèli» 
mia adolescensa, neU' anno del Signore milletteoeiito TentiF^ 
sette , il giorao testo di Aprile , in sul mattino^ nella chicBa di 
santa Chiara in Arignone ; e nella medesima città , nel mese 
medesimo di Aprile > nel medesimo giorno sesto j nella prima 
ora medesima , nell' anno poi del Signore milletrecento qua- 
rantotto . da questa luce quella luce fii folta j mentre per ay- 
▼entnra io era allora in Verona y ignaro y oimè , del mio de- 
stino . Ebhì dipoi in Parma l' infelice novella per lettere del 
mio Lodovico , nell' anno medesimo , nel mese di Maggio , nel 
mattino del di diciannove . Il castissimo ^ e bellissimo coipo 
di lei nello stesso dì della morte in sol tesprò fu riposto in 
acconcio luogo de' frati minori ; e V anima sua , io mi do a 
credere , che ^ come Seneca disse dell' A£fricano , nel Cielo ^ 
ond' ella era , sia ritornata . (io) La virtù di Laura io amai , la 
qua! non è spenta né petò io posi V animo mio in cosa mutale y 
ma io preéi il mio compiaciménto nell' anima di lei sovrumana 
ne' sum costumi; il cui esempio m'è argomento dèi modo f 
onde vivono gli abitatori del Cielo, (i i) Nel mio amore non fu 
iliuna cosa turpe , niuna oscena, ninna , sé non fosse stato 
eccessivo , colpevole . Anzi questo io non tacdo , che io y di 
quel poco y eh' io sono y tale mi sono per quella donna y e che y 
se ho pur qualche fonia o gloria , a eie non Sarei mai perve- 
nuit> , se la sementa tenuissima di virtù , che la natura aveva 
posto neir animò mio , ella non V avesse e<^tivata con si nobili 
afietti . Si ; ella distòlse , e ^ come dicono y con l' uncino ritrasse 
l'animo mio gìovenile da ogni turpitudine, e di affisarsi il 
costrinse nelle cose celesti . £ non è egli certo , che negli 
amati costumi amore trasforma gii altrui ? Ma non fu mai alcun 
matedkx) sì mordace, che con panrfe pungenti toccasse pnùto 
la fama di lei: che osasse dire di aver redato in lei , non dieb 
negli atti , ma neppur ne' movimenti della voce> alcuna cosa 
reprensibile. Cosi quelli, che niente avean lasciato non tocco ^ 
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lasdàràno questo , &niÀnjbraM^b>la , e TafteN^pt»., Voc» 
^e d» dotersi marek^viislMx^e , se questa jGun» ^ \e» &« 
destò anch^ ia miB il Ag widtey io di «cquisfajf fkwn diia 
é raddolcì k &flclBe 9t m fWL ^ i s a à iir fce ^ che io dima p«ir poterti 
stare • ImperciocckÀ iio £pcrmu»e quale altra cose mai 
rara ^ se non che di pisMsex^e ^ ,l«t , ed a ki ac^lc» >. k 
sola era pisciata a m^ ? f m t^fe) IMb i^ngbiano ad altre 

La superbia io ooki«>]»1>ì ìjoi attrai ,. ma noni in noe ; e 1^, 
io mi sia staj;^ semps^ie nM^^mx^t^ di poco pregio , pax» dk miii^. 
tenni nel mio giadizt^o • X^' ir^ spesso noc<p>e a me ^ ad 
non mai. Fni desidero »i'sMmo delle opieste eùnicisie, e «ic^) 
servark fedelissiR&o - X-»* a»»imtto mio fo disdegnosa ohre cast 
ma francamente io nta^o m%c^ glorio , perché so dii« il veso» , 
tissimo a dimenticsur dtel txi.**o le o^ese , e tenaeùmimone]. ^^ 
dare i benefizi . Nelle famigliarità de' Principi e de* I|^^ 
nelk amicizie de' ¥ioI>ili £vm.ì , fino a destarne in altrui Ttnrv^ 
a^yenturato. I Re piì3b; gprandi , e della mia età , mi am^; 
e mi onorarono ; il -peroliè non so ; egh'no stesai sei v< 
no . Ed io fui con alcmni di loro eosì , come in certso 
essi fossero con me ,- e aella loro altezza mai neasun te^i 
molti comodi io n' el>l>i • 

Il mio ingegno fo. l>^ono più , ehe acuto, e fìx atto a^ 
bello e salutifero st^adào ; wia principalmente inctónatoall^ 
sofìa morak , ed alla poesia . La quale pure nel procei 






tempo io trascurai , r^i^ dilettandomi delksacre lettere^ 

quah sentii quella «asoosta dolcezza , che per lo innanzi i^ ^ 

a^era gustata , e le poetiche lettere ad altro non nten,|^ ^^^ ^ 

ad ornamento. Io attesi anicamente , ne' i^ohi miei stu^J^ ^ ^^^ 

dell' anticliità , poiché questa età mia sei^^ ^ ^^ V^' 



conoscenza 



dispiacque; così cbe se 1' »mop de' miei pia cari non .N^^ ^^e 
creato una contraria ^«S^- '» "^ ' '^V^ '<> ^^ »0\^ J ^« 
d'essere nato in ogni altr« età , che .n questa; ed or _^X ^ ^ :^, 



sta 



ssere nato in ogni a.«^- — ^ --- ~ i—- • ™ "- > ^ ; V^^*^' 
dimenticandomi, vor«i con l ammo confnuan^^x "^X^^^ 
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saitni Deli' altre • Ver tanto mi dilettai degli atorki •crittori f 
pur molto riDcrescendomi y eh' em non fbaiero in tatto coiw 
cordi : ma né dnbbj io segnitu qoeUa sentensa , alla quale 
traevami ola Terisimigliànza delle oose,o F autorità degli 
scrittori . La mia orazione In j come dimero alcani> cbiara » 
potente ; ma y come a me parve y debile ed oBcnra : nel comnn 
parlare poi cóg^i amici , o fiimiglìari y non posi mai alcuno 
stadio di eloquoQZa ; e mi marariglio y Ae coA hXXo stadio 
abbiati posto Cesare Augusto. Pur dove mi parve , che richie- 
desse altramente o la cosa stessa , o il luogo y o V uditore y t' ado- 
perai r ingegno ; il che qpmto abbia io fiitto e fficacemente f 
il giudichino quegli , alla cui preseuia io ebbi a &t aliare . 

Ora àìrò come la fortuna y o la volontà mia partì il mio 
tempo . In Ateùo , dove , come ho detto , la natora m* avea 
dato alla luce , fili il primo anno , pur non intero , della mia 
vita ; i sei anni seguenti in Ancisa, nella villa di mio padre ^ 
quattordici miglia £ sopra di Firenze. Essendo stoto richia- 
mata la madre mia dall' esifio ; Tettavo in Piaa ; il nono ed 
akri appresso nella Gallia Transalpina , alla riva sinistra del 
Rodano , in Avignone . Quivi alla riva di quel fiume ventosis- 
simo passai la puerizia sotto la disciplina de' genitcnri ; indi 
sotto quella delle mie vanità tutta V adolescenza ; pur non senza 
grandi mutazioni . Imperciocché in questo tempo io dimmrai 
quattro intieri anni in Carpentrasso y jaccola città vicina ad 
Avignone verso l' oriente ; nelle quali due città appresi qual- 
che poco di gv^pmmatìca , di dialettica y e di rettoarica y quanto 1 
potei in quella età > quanto cioè nelle scuole si suole apfuren- 
dere ; il che quanto poco sia stato , chi legge V intenderà. Dipoi 
venni a Montpellier per istudiarvi le leggi , e vi dimorai altri 
quattro anni ; indi a Bologna , e vi stetti tre anni y e vi udii 
leggere tutto il corpo, del diritto civile , nel ohe io era per 
avanzare assai , come molti stimavano y se non me ne fossi ri- 
mase . Ma io lasdai tutto quello studio y tosiodbè più non fili 
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sotto la cara de' genitori , non perchè non mi pacef se V aato*' 
rità delle leggi y la quale senca dubbio e grande y ed è piena 
deir antiebità Romana , che mi diletta assai ; ma perchè Fuso 
di quelle spesso è depravato dalla malisia degli uomini : però 
m' increbbe d' imparare quello y di cui non aTrei coluto usare 
inonestamente ; ed onestamente y a gran pena arrei potuto ; e se 
r eressi Tolato , sarebbesi ad ignoranza attribuita V integrità • 

Quindi neir età d' anni yentidue tomai nella patria mia r 
patria mia dico Arignone y dare nel mio esilio dal fin dell' in- 
fimzia io ebbi a dimorare ; imperciocché V usanza a poco a pocor 
mutasi quasi in naturai Itì dunque io cominciai ad essere co* 
nosciuto y e la mìa fiimigliarìtà fu desiderata da gran perso- 
naggi . Perchè ciò fosse y confesso ora dì non sapere ; e di ma- 
ravigliarmene ; ma allora io non me ne mararigliava , perchè ^ 
come sogliono i giovani , io mi credea degnissimo d'ogni 
onore . E primieramente io ftii desiderato dalla chiara e nobl-i 
lissima famiglia de'Ck^lonnesi y la quale allora frequentava, 
anzi y a meglio iìfe y illnstrava la Curia Romana . Quindi io 
chiamato da quella famiglia , ed avuto in tal onore, quale non 
so sé al presente , pur allora certo non mi si dovea ; e dall' il« 
Itistre e incomparabile Iacopo Colonna y allora vescovo di 
Lombez , uomo y a cui non so se T ugnale abbia io veduto mai , 
o se il vedrò ; condotto io in Guascogna y sotto i colli Pirenei y 
passai y con molta giocondità e del padrone , e de' compagni 9 
una state quasi di paradiso y così che ricordando quel tempo , 
sempre il sospiro . Di là tornato, io fui molti anni col Cardi- 
nale Giovanni Colonna , fratello di Iacopo , non come sotto a 
padrone , ma come sotto a padre ; anzi neppur ciò , ma come 
insieme c<m un fratello amanlissimo; anzi come con meco 
e nella propria casa mia . 

Nel qual tempo il giovenile appetito mi mosse a viaggiart 
nelle Gallio , e neir Alemagna . De Uà qual cosa benché io fin- 
gessi altre cause , acciocch' ella fosse da' miei maggiori appro- 
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» ^era c«iua fu l'ardente mio dbesàa^vio di Veder 
( I 3) SoUecttameiite però oci«tef»plai t <50ttomi de- 
« i»i diletUi della ^cdaU di iwMrr« t^rw ; e qixellk 

, cW io vidi, ftd una ad mia paragonai con le »o«trd • 

.^ io o' aWiìa veduto di molte e di ma^ «mificìlic , p»»* "*•* 

i-^Kifc^sw-elibe dell' Italica mia mri^ine ; ana&i «l «lir vero 9 eo- 
^-^^Jj^. loaUi^i luoghi io Tiaggiai , più or«1»l>« i» »e *' ■*'*" 
:flr^e del 8ual6 Italiano . (i4) Ne' mi«i ^w^^gf^ì primicra- 
t^«* vidi Parigi, e mi piacque di rìccRrotev^e c:iò , cli« ^* 
^i^l%.tà si warraTa odi rcro, o di firroioso . IM là TÌ*«»«- 
-m^"^ andai &, Róma ; del Teder la qu^Ie io cnrdeva di dcei- 
m:»^<> dalla joìsl infamia ; ed ivi Ste&no Colonna , padre 
m^^ imo di quella famiglia , uomo paori sa «jùailsisia degli an- 
m^^^ ^^^' *** onwre così , e cosi io €b.i pajasTC accetto a lui , 
3^vrè8ti detto , toon essere alounai dLm£r«jr^s^La tra me y « 
^^^-:^^lia de' figij g^^^ . H quafe affetto ed sàxnox-e d' uomo sì 
-J;^ durò sempre in lui d' un tenox-e Kn.edesixx»o verso di 
^Jl' ultimo giorno della sua vita ; ed in me ancorja ne 
^ ^"^«nab^anza , cl^e non verrà naeiBo ^ietmixiai , se pri- 
^^^^iTÒ meij^ io medesimo • J^nclie di lÀ p^x-tii ; peroc- 
-^^p^tei sostenere di quella città così , oome di tutte 
/»sttdi<^ iftsejrtomi tieU' animo da ciatupc^ . 
^^.^^""^^ » incesa riposto da ricoverarmi come in un 
^ ^^ ^^^^ '^'^^ ^^'^ ^^^ "^^"^^"^ > «^ soli «iga ^a amena , la 
^ Z^^^^^ ^"^'"^^ aistante quindici mi^U^ a* Avignone, 
^^^ >* ^'^^ ^-^^ ^ !" ^^ '"^^' ' ^^«i - i>^«> daUa dol. 
^\^^ \^ ^^omi trasferii *»» q«^-*lo , e con taec.0 i mieilibric- 
è ^^^^^^^«^"ciiocoip^pof* que volgari eantioi delle pene 
2.^ M ^^ '^ de' quali or mi vergog^ , e mi oen^ ^ 

'^^ ^ ^ ^ / ,. .nielli r-K-w fc>«»*^o ; pur gra- 

j^>^ y^^^^ ^ cediamo, a ^r*^"'*-^!^ sono i>reai ^ iV 

• ^I*^^ ^^^ per molti e molti anni. Pur uL *™ ""^^ 

io i(?^ >^ 
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. -*«♦- o 1« »*o pcomm*^ : le «!««ali aooo sMe in cosi 
ho«*rtte , ^ *^,^V<I««ta«**-i<tu,*o el<c£u.,e « 

*«mero , c*a« . ^,^^1»^ come U mio eo^to , ««,1 ,i „,„ j „ ^^^ ^ 
assai . ^Ij^'^l^j^aj» , cbe forta . Quiri r«aj,««o stdMc» dc^ ' ^«^ 
ebbe i^ù d«»«** «cktì-^«** de' vèrsi baemiici , materia sìl-v^c»» fc.*^ 
?W mi nK>»»» ^^ ^it». «oUtaria a Filippo , ctonio tempra ^^rrn^sm m 
edoelibr» ^ mc;<50**> veicoYO-di Cavagliooe , or gm»>«M^ -^-*: 

^,par allo*^ «^ ^ 43^iélinale,-ilqual« «olo di tutti gì» a»^*.««::li 
9C0W di Sal>»*** ' ^_^ -^i-re : esso con fratellevoli modi mi aKKK.^ 
mici Signo*"» ^ «lo io poi per que' monti un Yenertlk c3«s4 l« 

e mi ama - 3V*<»"^ ^adcle*»"» e fortemente nell' animo , di s<: vr-s_ 

gran setti*»'**'* . ' -^j «ui poema de' gesti di Scipione A.frici*»»«;» , 
rere in ▼er»» _ ^ - noxne nella mia prima etsi mi In ca«-c» , .»1; 

quel primt» » ■* pre«> * scrivere con grand' inn|«to , m.8i «Z^a 

poi maravig'**^***^ at««» **** convenne intermetteire . U x«e>i-»r». « 
yarie ciure ■***^ jiJ^rw J 'i**^ «*• »*'**' ■^*** '** I»fegio , noTk ^ 
d' àfrica pò»» ^ .^ -ventura , prima che cDnos<:: i »ato . 
per quai »«»» **a^or*"*» »" ^e' luoghi , ipi Pe»- vennero i *» 

Mentre io «^ . ^i,al>ile co» a dire ) lettere e rfa R^rr, =. ^ 

„,edesimo f '^^IX^igi ael Cancelliere dello Sta^U^ ^ j^ n^^fl '^ 

Senato , e ^*^^i a «»»=*» ' "J^eUe a Roma ' 9»^ ^ ^^ ^ ^^ ^ * *. , 

chiamavano ^**^^^ laorca- I>eUe qnali M^^ , fcJorifir '""^i 

rHse^ere U ^P*^** , « gioaiowk^^^ degno di ^^ » »* ,^3^ ' 

iogiovaniln»««^;^„o a^gno uomini sì gr-ndi , ^^'.«"«t~^ '^r 

anale mi €»»*^* .^ m» »* «««airio altrui, d^l^j ."*'"^*-^i * «l 

«o«améH*o"*^;^i^dove8«damo,««hic. "l' ^"'^ ^*^*ld 

poco, a--»^^t ^ ^-^ " --iglio •*«! 'o^^-.S;;! ' » * ^^ 

debbio io cl>^-^J^««*;U^,e ,ra ri * ^^.f^^''"^ X:::. ^ì.,/ 
„ateOtovtf«»*»V^^»^ la 8««, n'ebbi la ri*p<H*a .-, \^. '' '^C^<^ i^. 

^T'^rSL^** a^?-^^cl*tco«.ig.i•diOio.„,,5^^i *-^^; 

atl*;*deUa^ ala» «fitte. V ^^^^ " 

due l«tet« *** ^"^^^ 
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,^«»o.,o«; e benché foMl,oam««o8lionoeM«rei giwam 

.^l^***?."'"*"™****''*""^» «» ai«»cno mi Tergosoiaì 

^^^d «iwliriodi me mederimo, o^r^èn»«ne0te di quel- 

— ^T* *** *~«*i»™to perchè mh»^ d«l>l>>o non l'avreb- 

_ -^. ! *."**"«" •▼«««« giudicato aesno d«U' offertomi 

>X ^!r? ^^'^^ primieramente 1. ^« di ifapoU; e Tenni 

;r ^4»««™»Re,6WoRoberto,cHi«^ JTnpiàperJo 

'.AellVi^ ^ !, " ' ™^ Re » cb'eBl,« l'«tA nostra .mi- 

^«, «-a potessi cono«C'^.:^^\r "»~r*««*"' « *»'« »**" 

,^ pe««;.do,chel'o«o,« , incLe io ^^ T^ j''^''"' 
^^ J» J'oria.«.;..eadoio eletto competente""'- ^^l^^r^ 

^ie -^f >io «li mostrai fa r«ia ^cT, ^ ^T^ *'***"^'r 
^ , che ^chiese in luogo di gran djJo , 3^/" ^Tì 
^^;^- ^i. «cke né potei, né c«rt«nente roIU „ *!'"»«.*«; 
^^^te ^^^ *^**" ""P" * quello, per cui io e * "*^«*"' ' ^T" 
^'Z^^\ il f^"»^ •' ««* ™ q««to — i tenne pre.^^T'^"*'****'"" """ 
0^^^^ 0l Te8pro.eperché,c«8cendo U^^" «« dalme«o 
'^-i^^t,^^^ ' ^^ ^ " mea<e.imo né di se«^"?. %" *?"'^ 
'^^^ ^ ^^i fett» prooTadimia i««»«>«u»«k,.nel^r^ "' **** '^' 

^ '' ' EttU i»« la oflF..,i«_ . *^"*«o di mi gia- 




^ -^1 fett» prooTa di mia mgjnoranza , 
'^ ^d^^JgtO dell» *■"** • Egli »»« *■ «fferi 



^^ ^a^^^O della *•"«» • Egli «»« *• offeriva in «, *** " 

^^^^^ «W c^'nsentissi , me «e strig^eva ««JT**^'* ' ' 
^^^ ^ff\m<>r ai Roma via«« in me l' iBat^^**** ««" 
'^^>'d grande. Perciò ««»* Vedendo e .^.TT "^^ 



;^«I»oIi ; ed ac 
molti 



'jd^ -0^ ^ ^,.^ g"""'^ ' '^^^^ "»'* "^tìendo *'«**- -venerar 

Off^j0 'T, ^ f;,^ , diedemi lette«re , e manda «T****^ ** Volontà 
•^'^^ :^^^*^ f»oia>àof^ con pnbbUco atto f^ *»<M>*j .1 Se- 
r^^^>^^ ' , ^udizio da lui &tto di ^^ . ^««i ^Vo«vol. 
«•""^j^^X^ ' ^*^le «iodi*» 



.to JH^f^^ 
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del Re (a aUora conforme e a qaello di molti , e principaK» 
■mente al mio . Ora e il giodizio di lui ^ e il mio , e di tatti 
quelli y che medeùmamente sentirono y io non approvo . Im- 
perciocché potè in lui r affezione sua veno di me > e '1 fieivor 
dell' età , più che l'amore del vero . Nientedimeno io venni 
la Roma, e benché indegno, pare affidatomi in così grande 
giudizio jìroazo io ancora ed acerbo nelle scolastiche discipline 
ebbi y con somma letizia di que' Romani che alla solenne festa 
poterono intervenire , la poetica laarea ; sopra le quali cos» 
sonovi delle lettere da me scritte ed in versi ed in prosa . Per 
questa laurea poi io non acquistai panto di scienza , ma ben 
molto d' invidia ; il che a dire sarebbe più lunga ^ria, ohe 
questo luogo non richiede • 

Indi partitomi , venni a Parma ; e con quegli ottinù e verso 
di me libéralissimi Signori di G)rreggio io stetti alcun tempo, 
mai non iscordandomi il ricevuto onor della laurea, ed essen- 
domi sempre a cuore , che altrui non paresse data ad uomo 
indegno di quella. Un dì mentr' io me n' andava su per que? 
monti, entrai , di là dal fiume Enza, nel contado di Reggio, in 
nna selva, che piana é detta, e quivi , preso dalla vaghezza 
del luogo, volsi la mente e la penna alP intermessa mia Afri^- 
ca ; riacceso in me V ardore dell' animo , che pareva sopito , al- 
quanto scrissi in .quel giorno ; dipoi ne' di seguenti , ogni 
giorno alcuni versi ; finché ritornato a Parma , e trovata una 
casa in luogo ajqpartato e queto , che avendola poi compe- 
rata , anche al presente é mia , con tanto calore in brevissi- 
mo tempo condussi a termine quell'opera, che io medesimo 
ora ne ho marariglia . 

Tornai quindi al fonte Soi^, ed alla mia scditndine di là 
dall'Alpi;, da poi che dimorai lungamente e in Parma, e in 
Verona, e in Milano; e fili in ogni luogo avuto caro, mercè 
di Dio , pù eh' io non meritava. Dopo molto tempo acquistai, 
cosi4a fama risonando il mio nome, la benevolenza di Jacopo 
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- ^^ il giocane, uqmo ottimo , ^a a cm io non •* »• 

^=^ ^-^ sua alcam del immeiC;^ de' Sigwojri '»ia •tato • !■» »<>^ 

^* ^^^*^*ì^ •, ansi Un sa, die no» ne fta «««B^no; egli e per 

^■^^"^ ^ « per lettfire , e di 14 dai'iLlpi , cfia^ndo io ▼' era,, e 

^**-* ^**«iLÌia,A€Hmiiquc io mi tiwai , pem «molti anni tanto «n* 

B vipi«^ò, e (Mto mi slimolò d* av»r« in grado T amici-^ 

L , c^e &Bialmente quantunque nìnnm ]»wKonai ven^xxr» Bper- 

«aiel^r»! d'andare a Uù , e cedere a oke €»bì forte in- 

•d'uom oopì mirande, e da me non cosBoeointo , doTe««e 




-tanto, negli ultimi aam della mia yrifxt io venni a Bado- 
^^o^rve tó licevuto da quel nobile uomo <li olaiams»»* ^^' 
jgyr^^^ ^^^ maniere non solamente umaoe, naA cjvaskni somiglianti 
^M0e^^^ » oon ìe qf^M ì' aoinae beate aooo irmele ^v^u. te nel i^ielo • 
^Uy iaa^^ie molte cose, sapendo obliosi» dUall' infanzia tenni 
'.^^SL efa'^'^'calc , fece sì , eh' io foi eletto caaaoKàicso Ai Padova , a 
^ ^i ^*i*iigcrmi con più forti nodi non aolavxaeaatie a se mc- 
^^^^^ M^^^ ^ ^^ ««aadio alia Patria naa : di cliàe ÌB^«OKnma io ho a 
^^^^ ^ £^ «e la vita di lai fosa^ «tata più Itan^c^ , io avrei posto 
>^^^^^ ^j^l *tttt0 alle mie matafioni, ed a'miei visà^^i. Ma, o»*»® ? 
^^^^^^^^ cosa ^«^^ggiù « durerv^ole , e se cpiald:^^ dolee ci si fa 
^-"^^ 0^Z B ^ ^^^^ ^"^ ^*® ^ amaro: di poi du^ sàxani xacm^sompiu- 
^^^^^^^Ao *^ to»«^« * ™e? ^ *^*^ patria, ed al wiaondo, ^à lasciato 
^^^^^^-^^ ^di l«i eravamo des™ (a»ttor «on «a' à^^anna) né 
^^ ^^ ' patria» «è il "^»^^ -Benebèpoi »« «Ma^^aiesse il fi- 
,i W, il q«*ic fi» uor»<> ProdeutissUxJb. , ^ sempre , 
^^ l^esef^P^^^*^^^ f^' «^'ebfee o^^o ,- io nondi- 
^ ^ ^A^ Aaio quello, col qu^lej^veniva«.i i^ ogni cosa, e 

\^^^^^.t^re fenno:nè omo io feci per ^ogli^ ^i riveder 
^ei? ^^>^ 1U^«'*'" ^'^ ^" «--^--io^e deMuc 

luelW^^^"^ / 

e mi« 
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r,7)Ma «il* fi»^ ^ ritomai m Padova . dove a p^^ 
««Tr li «mi«i jp^oati, operi ntia«,s« operr^Itjr-« 
"""' t!^« «-«* infermo tre anni i^eri . f , 8J L. febl,M«« ^ d 
«e 10 ^«^^ ^'^«U^l^*-^ , « di mi prese ▼ioleDt,^.i™a«x««r^ «* 
yentitomi «**^^^,^ i «•edici, attiri per co«xai.dan..Mo d^M £ 
SaWtoc»^ ^50«o , .ea altri pcrramict.» Joroyerso ai «^« 
glhiole Ui -^« ^^^ ^^ui»liom,C3«m'èco8tuiiie , cJefinirDoo , .i^Jh^i 
E«i, fiate "*^.^^ in iftiJla mezzanotte; e «li quella notte? ^m^ 
io era per «in»^'»^ ^ -pr4«ia« • Voi vedete qiuwito hv^ve spa »:ic^ ^*i 
i^olgevano 1^ ^ ^^ ^^iMero state yerc quelle cose , delle «^^^.a^Jli 
tìU i«stavaccK"-* ^ ^^tA amostri I^pocrati . Ma ewi ognidì più e -f^mm^ 
fiiT^e^alDM^ ^ ^^^ 4»^fc«ila opìaieoe, che di Iotx» scrapi^ io elr» — 
nii oorferncaa'*^ ^juaioo rimedio d'allunganni ^' un poc^o M.^* 

hi. Dissero ♦" ^^ per aon <o quale artificJo Inro io fos^x 

viUpotea «••^ ^^ ^jjgir-^ non mi pigttaMe ; clie pe»- tei modo i.:^ 
tocco,», ci»** *^ ^^fi«w> «fl'aorora: «aeree p«n OS- adisci bre-v^ 
iaaiei «wse ^i»»«* ii««r«i»« i* ««««o in quello stato era pur il »*».ci_ 
«P»«» ' «^ ^ ^S^x»* «««•*« '»***«. Pertanto ««»n fVirono «.«»»»♦ 
aesimo , «'»*^*;^i<,ocl*é ioco.} I,regM gli an«i, ^^^j com^-^ ^*^ 
d,bediti ; inor'f.V' nieottf «« qaeilo , che da' medie i r , ** «*^ 
a'f«BÌgUari, -ci»* ^ ^ «.« oo,^,. e che se pu»- ^ 7^**«^t:^ 
maifo«>efat*<» «^^^^^ *a «Storia fi»se ««tt^ ^'^'"^^^ ^^^ 
al tatto fer »* ^o**e «» »° "«^^ore dolce « P«X*^ J," '* ,^-j ' 
ie passai q»**'^ oo»»« VbrgiUo disse somiglianti^ *****»' ^ ^ » * 
placida «»*»'^*^^^,_-^li q»«'«>edici ia «attìaa ^^ ^™''- -^ * Ig 

piùpawle ? "^^^ ^ttie e««piie, troFawno cj^®"*»** «^^"'^♦ie 
per assistere ^^^ ^^zca i>«tte, ^awi ficrirei^j^ '"''*'' ^t^^^^^^e 

dovea iBorir« ji^e , «e non cjjg j^ era «,» ,, ' ^^ "^t-/^-^ * 

non ebbero al*""^ *'"'"« -*^J^ ^^ ^*« 

Così doo*^-^^!^ io «mbri s,„o, ^ s.^.^'^*-^ 
quantunque ** fermo; altnmeuti, ««de spunta. 'J>^*" 
credo , io so«o »^ -je , e 1' «n* «p.^ l' altnir ì" '*^C^^X ^ 
in me febbri »» «^*' **'«»'«> ^ '"^'•'•S«n,^^^^ ^ 
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re ? Bla ^ che nlera eli' io fessi morto in qaella messa notte , 
o obe io mnoja in un altro istante ? Di certo a quel fine io me 
n^ andara . Che nuoce adunque a chi è per cadere 9 s' egli ca- 
de y o che ^ora il riierarsi a chi è per riunare ben tosto ? 

Pur finahnente la mia sentenza è questa : che a me, altro |hù 
non rimane da pensare 9 né altro più da desiderare , se non se 
un fine buono ; e già questo n'é certamente il tempo. (19) Per 
la qnal cosa non Tolendomi io allontanar troppo dal mio be- 
nefizio, in uno de' colli Euganei, di lungi dalla città di PadoTU 
presso a dieci miglia , edificai una casa piccola , ma piacerole 
e decente, in mezzo a* poggi restiti d'uliri e di riti, sufficienti 
abbondcTolmente a non grande e discreta fiimiglia . Or qui io 
traggo la mìa yita ; e benché , come ho detto^ infermo nel 
corpo , pur tranquillo nell' animo , senza rumori , senza di- 
Vagamenti , senza sollecitudini , le^^ndo sempre , e scriren- 
do , e lodando Dio , e Dio ringraziando , come de' beni , coA 
de' mali , che , s' io non erro , non mi sono supplicj , ma con** 
tinue proye . £ in questo mezzo io fo orazione a Cristo , ac- 
ciocché egli faccia buono il fine della mia yita , e mi abbia 
misericordia , e mi perdoni , anzi dimentichi , i peccati miei 
giovenili ; onde sulle mie labbra , nessuna voce in queste so- 
litudine più soavemente risuona , che quel verso de' salmi . 
Ddidajmentutis meae et ignorantias meas neme mineris . 
(ao) E con ogni ajQTetto del cuore prego Iddio, che gli piac- 
cia , quando che sia , di porre freno a' miei pensieri per cori 
lungo tétopo instabili ed erranti ; e da poi che furono invano 
sparti in mólte cose, di convertirli a se , unico, vero, cer- 
* to , incommutabile bene . 
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SONETTI E CAPfZONI 

INVITA 

DI MADONNA LAURA 



SONETTO I. 

Chiede compassione del suo stato , e confessa j pentito , 
la vanità del suo amore. 



oì^ ch"^ ascoltate in rime sparse il suono 
Di quei sospiri^ ond^ io nudriva il core 
In sul mio primo giovenile errore , 
Quand'era in parte altr'uom da quel, eh' i' sono; 

Del vario stile, in eh' io piango, e ragiono 
Fra le vane speranze , e '1 van dolore ; 
Ove sia chi per prova intenda amore ^ 
Spero trovar pietà, non che perdono . 

Ma ben veggi' or , si come al popol tutto 
Favola fui gran tempo : onde sovente 
Di me medesmo meco, mi vergogno : 

E del mio vaneggiar vergogna è 1 frutto , 
E 1 pentirsi , e 1 conoscer chiaramente , . 
Che quanto piace al mondo è breve sogno. 



Digitized by 



Google 



Inetti b cAnzom 



SONETTO II. 



Forte contro tante insidie di amore, non poti 
difenderti da fuett' ultima. 



er far una leggiadra tua vendetta, 
E punir in un di ben miUe ofièse, 
Celatamente Amor l'arco riprese , 
Com'uom, cfe'a nocer, luogo e teiipo aspetta; 

Era la mia virtute al cor ristretta , 
Per fer ivi, e negli occhi sue difese: 
Quando 1 colpo oaortal li giù discese , 
Ove solca spuntam ogni saetta . 

Però turbata nel primiero assalto 

Non ebbe tanto né vigor, né spazio. 
Che potesse al bisogno prender l' arme ; 

Ovvero al poggio faticoso ed alto 
Ritrarrai accortamente daUo strazio • 
I>el qual oggi voirebbe, e non può litarme. 



~^ 
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IN VITA DI M. hAmjL 



SONETTO m. 



Giudica amor 9itcy che lo ferì, in un giorni 
da> non doverne sospettare. 



E 



ra 1 giorno ; ch'ai sol sì scoloi»iro 
Per la pietà dkl suo Fattore i rai : 
Quand' i' fui pr^so^ e non me ne guaniai ^ 
Che i be' yostr' ocelli > Donna ^ mi legaro . 

Tempo non mi parea da far riparo « 
Gontra colpi d'Armar : però n' andai 
Secur, senza sospetto : onde i miei giw 
Nel comune dolor s' incomincìaro • 

TroYommi Amor del tutto disarma&9>^ 
Ed aperta la via per gli occhi al CQfe ; 
Che di lagrime s(m &tti uscio e Yarco. 

Però y al mio parer y non gli fu on«r^ 
Ferir me di saetta in q[uello stata f 
Ed a Yoi armata non mostrar pur Varco. 
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SONETTI E CANZONI 



SONETTO IV. 



Innamorato di Laura , trae argomento di lodarla 
dal luogo stesso , do9^ ella nàcque . 



V^ucl, ch'infinita provvidenza, ed arte 
Mostrò nel suo mirabil magistero: 
Che criò questo, e quell'altro emispero, 
£ mansueto più Giove , che Marte ; 

Venendo ili terra a illuminar le carte , 
Ch'avean molt' anni già celato il vero, 
Tolse Giovanni dalla rete, e Piero, . 
E nel regno del Ciel fece lor parte . 

Di se, nascendo, a Roma non fé grazia, 
A Giudea si: tanto sovr'ogni stato 
Umilitate esaltar sempre gli piacque: ~ 

Ed or di picciol borgo un Sol n'ha dato 
Tal, che natura, e 1 luogo si ringrazia. 
Onde, si bella D(Hina al mondo* nacque . 
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SONETTO V. 



Col nome stesso di Laura i^a ingegnosamente 
formando V elogio di lei . 



V^uand' io movo i sospiri a chiamar voi, 
E 1 nome, che nel cor mi scrisse Amor^^ 
LAUdando s'incomincia udir di fore 
Il suon de^ primi dolci accenti suoi . 

Vostro stato REal, che 'ncontro poi, 

Raddoppia all'alta impresa il mio valore: 
Ma , TAci, grida il fin: che farle onore 
È d' altri omeri soma , che da' tuoi . 

Così LAUdare, e REverire insegna 

La voce stessa , pur eh' altri vi chiami , 
O d' ogni reverenza , e d'onor degna : 

Se non che forse Apollo si disdegna , 
Ch' a parlar de' suoi sempre verdi rami 
Lingua moftal presuntuosa vegna . • 
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SONETTO VI. 



FtVtf immagine dei suo amore ardente, 
e delia onestà costante' di Laura • 



Oì traviato è 1 folle mìo desìo 
A seguitar costei^ che'n fuga è volta ^ 
E de' lacci d' Amor leggiera e aciolta 
Vola dinansu al lento correr mio; 

Che 9 quanto richiamando più V invio 
Per la secura strada , men m' ascolta : 
Né mi vale spronarlo^ o darli volta; 
Ch'Amor per sua natura il fa restio. 

E poi che 1 fren per for%a a se raccoglie , 
r mi rimango in signoria di lui , 
Che mal mio grado a morte mi trasporta > 

Sol per venir al Lauro , onde si coglie 
Acerbo frutto , che le {»agbe altrui , 
Gustando , affligge più , che non cofiforta . 
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W VITA DI JL LAURA it^ 



SONETTO VII. 



Conotee di eaer incatenato pia forte ^ eie ougMo 
toito alia ^ua iibertà . 



pie de' collie ove la bella vesta 
Prese delle terrene membra pria 
La Donna y che Colui, cb'a te n'invia. 
Spesso dal sonno lagrimando desta : 

Libere in pace passavam per qpiesta 
Vita mortai , eh' ogni animai desia , 
Sen2sa sospetto di tjrovar fra via 
Cosa , eh' al nostr' andar fosse molesta * 

Ma del misero stato, ove Boi semo 
Condotte dalb vita aka sarena , 
Un sol conforto , e della morie , avemo^ 

Che vendetta è di lui, eh' a ciò ne mena ; 
Lo qual in forza altrui , presso all' estremo 
Rimaa legato ran msk^ipm catena v 
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» SOISEITI E GMZONI 



SONETTO Vili. 



Cerca com\ essendo Laura un Sole , ei non abbia 
a sentirne tutta la /orza . 



V^uandol pianeta, che distingue Tore, •* 
Ad albergar col Tauro si ritorna ; 
Cade virtù dall' infiammate corna, 
Che veste il mondo di novel colore: 

£ non pur quel , che s' apre a noi di fore, 
Le rive i colli di fioretti adorna ; 
Ma dentro, dove giammai non s'aggiorna; 
Gravido fa di se il terrestro umore ; 

Onde tal frutto, e simile si colga : 
• Cosi costei , eh' è tra le donne un Sole, 
In me, movendo de' begli occhi i rai-. 

Cria d' amor pensieri, atti, e parole: 
Macome eh' ella gU governi , o volga , 
Primavera per ine pur non è mai . 

/ 
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IN VITA DI M. JJlVRK 



KALLATA L 



j€cartM Laura ddl' amore di Ita , gli si fece 
tosto più stilerà j che prima • 



JLiassare il velo o per Sole , o per ombra , 
Donna , non vi vid' io., 
Poi che 'n me conoscete il gran desio , 
Gh' ogni altra voglia deutr' al cor nii sgombra : 

Mentr' io portava i be' pensier celati, 
C hanno la ménte desiando morta , 
Vidi vi di pietate ornare il volto : 
Mai poi, cli'Amor di me vi fece accorta; 
Fur i biondi capelli allor velati , 
E r amoroso sguardo in se raccolto . 
Quel, ch'i' più desiava in voi , m' è tolto ; 
Si mi governa il velo , 
Che per mia morte ed al caldo, ed al gelo. 
De' be' vostr' occhi il dolce lume adombra . 
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t4 SONETTI s CANZONI 



SONETTO DL 



Spera nel tempo ^ che , rendendo Laura men iella, 
gliele renderà più pietosa • 



Oe la mia vita dall' aspro tormento 
Si può tanto schermire^ e dagli affanni^ 
Gli' i' veggia per virtù degli ultim' anni , 
Donna , de' be' yostr' i>cclìi il lume spento : 

E i capè' d' oro fin farsi d' argento ^ 
E lassar le ghirlande^ e i verdi panni ^ 
E '1 viso scolorir , che ne' miei danni 
A lamentar mi fa pauroso e lento: 

Pur mi darà tanta baldanza Amore , 
Ch' i' vi discovrirò , de' miei martir| 
Qua' sono stati gli anni ^ e i giorni , e Tore . 

E se '1 tempo è contrario ai be' desiri ; 
Non fia , eh' almen non giunga al mio dolore 
Alcun soccorso di tardi aospiri . 
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m VITA DI M LAURA iS 

SONETTO X. 

JP tieio e cénieifU<f ^ che V amore di hauita 
U èMìI¥ì tìi bene sommo • 



Voltando fra F altre donne ad ora ad ora 
Amor vien nel bel viso di costei ; 
Quanto ciascuna è men bella di lei ^ 
Tanto cresce il desio ^ che m' innamora . 

r benedico il loco ^ e'I tempo ^ e Fora ^ 
Che si alto miraron gli occhi miei f 
E dico : Anima , assai ringraziar dei > 
Che fosti a tanto onor degnata allora . , 

Da lei ti vien Y amoroso pensiero ^ 
Che mentre 1 segai^ al sommo ben t' invia. 
Poco prezzando quel, eh' ogni uom desia: 

Da lei vien T animosa leggiadria , 
Ch* al cìel ti scorge per destro sentiero ; 
Sì ch'iWo già deUa q>eranza altiero. 
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i6 SONETTI E CANZONI 



BALLATA IL 



' Ixmiano non la vedrà y che col penderò^ 
e però in vita gli occhi a saziarsene. 



o 



\ 



echi miei lassi, mentre eh' io Ti giro 
Nel bel viso di quella , ehe v' ha morti , 
yregovi , siate accorti : 
Che già vi sfida Amore ; ond' io sospiro . 

Morte può chiuder sola a' miei pensieri 
L'amoroso cammìn, che li conduce 
Al dolce porto della lor salute . 
Ma puossi a voi celar la vostra luce 
, Per meno ohbietto : perchè meno interi 
Siete formati , e di minor virtute . 

Però dolenti , anzi che sian venute 
L' ore del pianto , che son già vicine , 
Prendete or alla fine 
Breve conforto a si lungo martire . 
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IN VrrA DI M. LAURA 



SONETTO XI. 



Irresoluto nel dilungarsi da Laura , descrive 
i varj affetti da. cui è agitato , 



I 



mi rivolgo indietro a ciascun passo 
Gol corpo stanco^ ch^ a gran pena porto ; 
E prendo allor del vostr' aere conforto , 
Che '1 fa gir oltra y dicendo : oimè lasso • 



Poi ripensando al dolce ben^ eh' io lasso, 
Al cammin lungo y ed al mio viver corto ; 
Fermo le piante sbigottito y e smorto ; 
E gli occhi in terra lagrimando abbasso . 

Talor m' assale in mezzo a' tristi pianti 
Un dubbio^ come posson queste membra 
Dallo spirito lor viver lontana : 

Ma rispondemi Amor : Non ti rimembra y 
Che questo è privilegio degli amanti > 
Sciolti da tutte quali tati umane? 
Tom. L 5 
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id SONETTI E CANZONI 



SONETTO XII. 



Ansioso cerca da per tutto chi gli presenti 
le vere sembianze di Laura . 



lYlovesi 1 vecchierel canuto e bianco 
Dal dolce loco , ov' ha sua età fornita ; 
E dalla famiglinola sbigottita , 
Che vede il caro padre venir manco : 

Indi traendo poi V antico fianco 
Per r estreme giornate di sua vita , 
Quanto più può , col buon voler s' aita , 
Rotto dagli anni , e dal cammino stanco . 

E viene a Roma , seguendo '1 desio , 
Per mirar la sembianza di colui ^ 
Ch' ancor lassù nel ciel vedere spera : 

Così, lasso, talor vo cercandolo ^ 

Donna , quant' è possibile y in altrui 
. La desiata vostra forma vera . 
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m VITA DI M. LÀURA. 19 



SONETTO XIII. 



Quale sia il suo staio quando Laura gli è pregentt , 
e ifuando da lui si diparte . 



Jl iovonmi amare lagrime dal viso 
Con un vento angoscioso di sospiri ^ 
Quando in voi addivien^ che gli occhi giri, 
Per cui sola dal mondo i' son diviso . 

Vero è , che '1 dolce mansueto riso 
Pur acqueta gli ardenti miei desiri, 
E mi sottragge al foco de' martiri, 
Mentr'io son a mirarvi intento e fiso: 

Ma gli spiriti miei s'agghiaccian poi, 
Ch'io veggio, al dipartir, gli atti soavi 
Torcer da me le mie fatali stelle . 

Largata al fin con V amorose chiavi 
L' anima esce del cor, per seguir voi; 
E con molto pensiero indi si svelle. 
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SONETTI E CANZONI 



SONETTO XIV. 



Ptr poter men amarla yfu^gc , ma inutilmente , 
dalla vista del suo bel scolto. 



V^uand' io son tutto Tolto in quella parte, 
Ove'l bel viso di Madonna luce; 
E m' è rimasa nel pensier la luce , 
Che m'arde e strugge deatro a parte a parte; 



I' , che temo del cor, che mi si parte, 
E veggio presso il fin della mia luce; 
Yommene in guisa d' orbo senza luce. 
Che non sa ove si vada, e pur si parte. 

Cosi davanti ai colpi della Morte 
Fuggo ; ma non si ratto, chel desio 
Meco non venga, come venir sole. 

Tacito vo; che le parole morte 
Farian pianger la gente: ed iMe8Ìo> 
Che le lagrime mie si spargan sole. 
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IN VITA DI M. LACRA. 



SONETTO XV. 



Rassomiglia se stesso alla farfalla ^ eh' è arsa 
da quel lume y che sì la diletta. 



l^on animali al mondo di si altera 
Vista, ch'incontr'al Sol pur si difende: 
Altri, però che il gran lume gli offende, 
Non escon fuor se non verso la sera : 

£d altri , col desio £>lle, che spera 
Gioir forse nel foco , perchè splende; 
Provan V altra virtù , quella che ^ncende . 
Lasso, il mio loco è ^n questa ultima scbieiia j 

Gh' i' non son forte ad a$pattar la luce 
Di questa Poi)n9> 6 non so fare schermi 
Di luc^hi tenebrosi, o d'ore tarde. 

Però con gli occhi lagrimosi , e ^nfermi 
Mio destino a vederla mi conduce: 
E so ben, eh' i' vo dietro a quel, che m arde. 
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M SOICETn E CASZONI 



SONETTO XVI. 



Tentò e ritentò pia volte , ma indarno , di lodar» 
le bellezze della sua Donna. 



V 



ergognando talor, che ancor si taccia. 
Donna y per me vostra bellezza in rima , 
Ricorro al tempo, eh' i' vi vidi prima , 
Tal che nuli' altra fia mai , che mi piaccia . 

Ma trovo peso non dalle mie braccia , 
Ne ovra da polir con la mia lima : 
Però r ingegno, che sua forza estima^ 
Neiroperazion tutto s'agghiaccia. 

Più volte già per dir le labbra apersi : 
Poi rimase la voce in mezzo '1 petto . 
Ma qual suon poria mai salir tant' alto ? 

Più volte incominciai di scriver versi : 
Ma la penna, e la mano , e V intelletto 
Rimaser vinti nel primier assalto. 
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IN VITA DI M. LAURA aS 



SONETTO XVII. 



Rimostra che il suo cuore sta in pericolo 
di morire y sé Laura noi soccorre. 



M 



ille fiate ^ o dolce mìa guerrera. 
Per aver co^ begli occhi vostrt pace^ 
Viaggio profferto il cor: m'a voi non piace 
Mirar sì basso con la mente altèra.: 

E se di lui fors' altra donna spera ; 
Vive in speranza debile e fallace: 
Mio; perchè sdegno ciò, eh' a voi dispiace, 
Esser non può giammai cosi , com' era . 

Or s' io lo scaccio , ed e' non trova in voi 
Neir esilio infelice alcun soccorso , 
Né sa star sol, né gire-ov' altri 1 chiama ; 

Poria smarrire il suo naturai corso ; 
Che grave colpa fia d' ambeduonoi , 
£ tanto più di voi , quanto più v' ama • 
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SONETTI fi CANZONI 



SESTINA 1. 



Espone la miseria del sua stato. Ne accusa Lat^ra. 
La brama pietosa, e ne dispera • 



qualunque animale alberga in terra , ^ 
Se non se alquanti , e' hanno in odio il 8ole;V 
Tempo da travagliare è quanto è 1 giorno : ^ 
Ma poi eh' il ciel accende le sue stelle^ ^ 
Qual torna a casa y e qual s' annida in «èlva V 
Per aver posa almeno infin all' alba .>r 

Ed io^ da che comincia la bell'Alba 
A scuoter V ombra intorno della terra 
Svegliando gli animali in ogni selva. 
Non ho mai triegua di sospir col sole. 
Poi , quand' io veggio fiammeggiar le stelle, 
Yo lagrimando e desiando il giorno . 

Quando la sera scaccisi il cbifiro giorno , 
E le tenebre no3tre altrui &o alba; 
Miro pensoso le crudeli stctUe, 
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IN VITA DI M. LÀURA a5 

Che m' hanno fatto di sensibil terra ; 

E maledico il di , eh' i' vidi 1 sole ; 

Che mi fa in vista un uom nudrito in selva . 

If on credo j che pascesse mai per selva 
Si aspra fera , o di notte , o di giorno; 
Come costei^ eh' i' piango all' omhra^ e al sole: 
E non mi stanca primo sonno, od alba ; 
Che bench' i' sia mortai corpo di terra, 
Lo mio fermo desir vien dalie stelle. 

Prìma ch'i' torni a voi, lucenti stellf , 
tomi giù neir amorosa selva 
Lassando il corpo , che fia trita terra ; 
Vedess' io in lei pietà : ch^ in un sol giorno 
Può ristorar molt' anni j e 'nnanzi X alba 
Puommi arricchir dal tramontare d^l Sole. 

Con lei foss' io da che si parte il Sole; 
E non ci vedess' altri, che le sbelle; 
Sol nna notte ; e mai non losae X alba ; 
E non si trasformasse in verde selva 
Per uscirmi di braccia , eome il giorno. 
Che Apollo la seguia quaggiù per t^rrst*. 

Ma io sarò sotterra ìq secca selva; 

E '1 giorno andrà jHen di minute stella, 
Prima eh' a si dolce alba arrivi il sole. 
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a6 SONETTI E CANZONI 



CANZONE!. 



Perduta la libertà j servo di Amore y descrisse ^ 
e compiange il proprio $tato . 



N, 



el dolce tempo della prima etade^ v 
Che nascer vide , ed ancor quasi in erba ,A* 
La fera voglia , che per mio mal crebbe; ^ 
Perchè, cantando, il diiol si disacerba yV 
Canterò cora' io vissi in libertade , ^ 
Mentre Amor nel mio albergo a sdegno s' ebbe .-o 
Poi seguirò, si come a lui ne 'ncrebbe v 
Troppo altamente, e che di ciò m' avvenne; Ik. 
Di ch'io son fatto a molta gente esempio: i 
Benché 1 mio duro scempio \y^ 
Sia scritto altrove sì , che mille penne ^ 
Ne son già stanche ; e quasi in ogni valle V 
Rimbombi "1 suon de' miei gravi so^iri , ©^ 
Ch' acquistan fede alla penosa vita . v 
E se qui la memoria non m'aita , ^^ 
Come suol fare, iscusinla i martiri, ^ 
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IN VITA DI M. LAt*A ^7 

t 

Ed un pensier y che spio angoscia dalle '^ 
Tal , eh' ad ogni altro fa voltar le spalle ,^ 
E mi face obbliar me stesso a forza i ';^ 
Che tien di me quel dentro /ed io la scorza.^ 
l' dico , che dal di, che 'ì primo assalto »* 
Mi diede. Amor, molt'anni era a' passati ri' 
Sì ch'io cangiava il giovenile aspetto;!^ 
E d'intorno al mio cor pensier gelati >v 
Fatto avesn quasi adamantino, smalto ,V 
Gh'all^itar non lassava il duro affetto ,t^ 
. Lagrima ancor nmi mi bagnava ii petto ^ 
Ne rompea il sonno ; e quel , eh' in me non era,^ 
Mi pareva un miracolo in altrui . >* 
Lasso, che son? chefui? ^ 
. La vita al fin, e ^1 di loda la seraiA 
Che sentendo il crudel di ch'io ragiono, :{> 
Infin allor percossa di suo strale a 
Non essermi pa$sato oltra la gonna, H^ 
Prese in sua scorta una possente donna ,~^ 
Ver cui poco giammai mi valse, o vale % 
Ingegno, o forza, o dimandar perdono, à» 
Ei duo mi tra.«fermaro in quel , ch'i' sono ,'i 
Facendomi d'uom yivo un lauro verde, -i 
Che per fredda stagion foglia non perde .^ ' 
Qual mi fec' io, quando primier m'aicc<)vsi 
Della trasfigurata mia persona ; 
E i capei vidi far di quella fronde^ 
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28 SONETTI E CANZONI 

Di che sperato airea già lor corona ; 
E i piedi ^ in ch'io mi stetti , e mossi, e corsi ^ 
(Gom'ogni membro all'anima risponde) 
Diventar due radici sovra Tonde y 
Non di Peneo, ma d'un più altero fiume; 
E 'n duo rami mutarsi ambe le braccia ! 
Né meno ancor m'agghiaccia 
L'esser coverto poi di bianche piume ^ 
AUor che fulminato^ e morto giacque 
Il mio sperar , che troppo alto montava * 
Che perch' io non sapea dove, né quando 
Mei ritrovassi ; solo , lagrimanda , 
Là Ve tolto mi fu y di e notte andava 
Ricercando dal lato, e dentro alT acque: 
E giammai poi la mia lingua non tacque > 
Mentre poteo y del suo cader maligno : 
Ond' io presi cpl suon color d' un cigno . 
Cosi lungo ramate rive andai; 
Che volendo parlar , cantava sempre y 
Mercé chiamando con estrania voce: 
Né mai in sì dolci , o in si soavi tempre y 
Risonar seppi gli amorosi guai, 
Ch 1 cor is' umiliasse y aspro e feroce . 
Qual fu a sentir ; che 1 ricordar mi coce ? 
Ma molitp più di quel , eh' è per innansu , 
Della dolce, ed acerba mia nemica 
E' bisogno , eh' io dica; 
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IN VITA DI M. LAURA 09 

Benché sia tèi, eh* ugni parlare iTanzi. 

Questa^ che col mirargli animi fura^ 

M'aperse il petfx)^ e Icor preae con roano ^ 

Dicendo a me : Di ciò non far parola • 

Poi la rividi in altro abito sola 

Tal , eh' i' non la conobbi , ( o senso umano I ) 

Anzi le dissi 1 ver^ pìen di paura: 

Ed ella nelF usata sua figura 

Tosto tornando^ feceroi^ oimè lasso ^ 

D'uom quasi vivo , e sbigottito sasso . 
Ella parlava si turbata in vista ^ 
Gbe 'tremar mi fea dentro a quella petra^ 
Udendo : l' non son forse chi tu credi . 
E dicea meco: Se costei mi spetra^ 
Nulla vita mi fia nojosk^ o trista ; 
A farmi lagrimar , signor mio , riedi • 
Gome^ non so ; pur io mossi indi i piedi ^ ^ 
Non altrui incolpando , che me stesso , 
Mezzo ^ tutto quel dì, tra vivo e morto. 
Ma perchè '1 tempo è corto , 
La penna al buon voler non può gir presso : 
Onde più cose nella mente scritte 
Yo trapassando; e sol d'alcune parlo^ 
Che maraviglia fanno a chi F ascolta. 
Morte mi s'era intomo al core avvolta; 
Né tacendo potea di sua man trarlo, 
O dar soccorso alle virtuti afflitte: 
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non m'appa^^ ^ 
«id*«Ua ebbe yergogn^j"^ 
t, o per cehne^v 
L .ac^oft «di rào con le mail mi apant}^ 
Vtsm Uri: ^ivae e' panÀ mensogna )^ 
Ci' i'jBitiifi limi deOaprapna immagpjv 
£i ia: «a cerw^ wlìlano e t^o v 
I/i jKÌvm marka^nlto aai tnafiirmo;\ 
E^ «Kor Jb^^aaìci caia fi^gp lo atormo.^^ 
Cio^tm. : auoL £i&' aaaà ^pd varaà d'oro, v 
Cbse pvi iitìca» na pnxiasa pioggia, S» 
H vW l ii^v iJL GÌMve iai porte ^lenae:^ 
ìfei :ui MI MHflaa. ck^oia bei gvardo accense ;^ 
E Ali L ««i ^ cbif più par l'aere poggia ,v 
V.^atiÀ ^. CM a^'^aaieì drtfti onoro: v 
V cf^ Oii>^<^ %^H^ ì^ pnaao alloro ^ 
§ct»t>4 biii^ior; cbir pwr k «a dolce oaoJn ^ 
O^tu j|i«aL WpèottrdblcaraaisgwnahcaA 
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IL VITA DI M. hkV&k it 



CANZONE II. 

Lodando U bellezze di Laura j mette in questione 
$e debba o no lasciarne T amore. 



Ve 



erdi panni y sanguigni^ oscuri^ o persi 
Non vestì donna unquanco, 
!Nè d*or capelli in bionda treccia attorse 
Si bella 9 come questa ^ che mi spoglia 
D'arbitrio; e dal cammin di libertade 
Seco mi tira sì, eh* io non sostegno 
Alcun giogo raen grave . 

E se pur s' arma talor a dolersi 
L'anima, a cui vien manco 
Consiglio, ovel martir l'adduce in forse «; 
Rappella lei dalla sfrenata voglia 
Subito vista ; che del cor mi rade 
Ogni delira impresa ; ed ogni sdegno 
Fa 1 veder lei soave. 

Di quanto per amor giammai soffersi ^ 
Ed aggio* a soffrir anco, 
Fin che mi sani '1 cor colei, che '1 morse, 
Rubella di mercè, che pur l'en voglia^ 
Tom. L 6 



Digitized by 



Google 



34 SONETTI E CA^NZONI 

Vendetta fia ; sol che contra umiltade 
Orgoglio ed ira il bel passo, ond'io vegno. 
Non chiuda, e non inchiave. 

Ma Fora, e^l giorno , ch'io le luci apersi . ^ 
Nel bel nero, e nel bianco, 
Che mi scacciar di là, dov' Amor corse. 
Novella d'està vita, che m'addoglia, 
Furon radice; e quella , in cui T^tade 
Nostra si mira , la qual piombo , o legno 
Vedendo è chi non pavé . 

Lagrima adunque, che dagli occhi versi , 
Per quelle, che nel manco 
Lato mi bagna chi primier s'accorse , 
Quadrella, dal voler mio non mi svoglia: 
Che 'n giusta patte la sentenzia cade: 
Per lei sospira T alma ; ed ella è degno , 
Che le sue piaghe lave. 

Da me son fatti i miei pensier diversi: 
Tal già, qual io mi stanco. 
L'amata spada in se stessa contorse. 
Né quella prego , che però mi scioglia : 
Che men son dritte al Ciel tutt' altre strade; 
E nou s'aspira al glorioso regno, 
Certo, in più salda nave. 

Benigne stelle, che compagne fersi 
Al fortunato fianco, 
Quanda'l bel parto giù nel mondo scorse. 
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IN VITA DI M. LAURA 35 

Gfa' è stella in terra; e, come in lauro foglia 

Conserva verde il pregio d'ouestade; 

Ove non spira folgore, né indegno 

Vento mai, che Taggrave. 
So io ben, cli'a volei: chiuder in versi 

Suo' laudi, fora stanco 

Chi più degna la mano a scriver porse. 

Qual cella è di memoria, in cui s'accoglia 

Quanta vede vertù, quanta beltade. 

Chi gli occhi mira d'ogni valor segno , 

Dolce del mio cor chiave? 
Quanto '1 Sol gira, Amor più caro pegno^ 

Donna; di voi non ave i 
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36 SONETTI e CANZONI 



SESTINA II. 



Benché disperì di vedere Laura pietosa , protesta 
di amarla sino alla morte. 



G 



ìovane donna soli' un verdje lauro 
Vidi, più bianca e più fredda, che neve 
Non percossa dal Sol molti, e molt^ anni: 
E '1 suo parlar, e 1 bel .viso, e le chiome 
Mi piacquen si, ch'i^ V ho dinanzi agli occhi. 
Ed avrò sempre, ov'io sia, in poggio, o ^n riva. 

AUor saranno i miei pensieri a riva. 
Che foglia verde non si trovi in'nn'o: 
Quand'avrò quetoil cor, asciutti gU occhi, 
Vedrem ghiacciar il foco, arder la neve. 
Non ho tanti capelli in queste chiome. 
Quanti vorrei quel giorno attender anni . 

Ma perchè vola il tempo , e fuggon gli anni 
Si; ch'alia morte in un punto s'arriva, 
O coirte brune, o con le bianche chiome; 
Seguirò r ombra di quel dolce lauro 
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Per lo più ardente Sole , e per la neve, 
Fin che T ultimo dì chiuda quest'occhi. 

Non fur giammai veduti si begli occhi, 
O nella nostra etade , o ne' prim' anni ; 
Che mi striiggon cosi, comedi Sol neve: 
Onde procede lagrìmosa riva ; 
Gh' Amor conduce a pie del duro lauro , 
G'ha i rami di diamante, e d*or le chiome. 

I' temo di cangiar pria volto, e chiome, 
Che con vera pietà mi mostri gli occhi 
U idolo mio scolpito in vivo lauro : 
Che, s'al contar non erro, oggi ]tn sett'anni. 
Che sospirando vo di riva in riva 
La notte, el giorno, al caldo, ed alla neve. 

Dentro pur foco, e for candida neve, 
Sol con questi pensier , con altre chiome 
Sempre piangendo andrò per ogni riva, ^^^^ 
Per far forse pietà venir negli occhi ^ 

Di tal, che nascerà dopo miir anni; 
Se, tanto viver può ben culto laurp. 

L'auro, e i topazj al Sol sopra la neve 

Vincon le bionde chiomb, presso agli occhi, 
Che meBan gli anni mìei si tosto a riva. 
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SONETTO XVIII. 



Laura y merendo , as^rà certamente il seggio 
pili alto della gloria d^l Cielo* 



V^uest' anima gentil, che si diparte 
Anzi tempo chiamata ali' altra vita; 
Se lassuso è, quant'esàer de' , gradita j 
Terrà del £iel la più beata parte . 

S'ella riman fra'l terzo lume, e Marte, 
Fia la vista del Sole scolorita; 
Poi eh' a mirar sua bellezza infinita 
L'anime degne intorno a lei fien sparte. 

Se si posasse sotto '1 quarto nido, 
Ciascuna delle tre saria men bella ; 
Ed essa sola ayria la fama *e '1 grido. 

Nel quinto giro non abitrebb' ella : 
Ma se vola più alto,* assai mi fido, 
Che con Giove sia vinta ogni altra stella , 
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SONETTO XIX. 



Non attende paee^ né disinganno del suo 
amore, sé non che dalla morte. 



V^uanto più m'avvicino al giorno estremo', 
Che r umana miseria suol far breve , 
Più veggio 1 tempo andar veloce e leve , 
E 1 mio di lui sperar fallace e scemo . 

l' dico a' miei pensier: Non molto andremo 
D' amor parlando omai ; che ^1 duro e greve 
Terreno ìncarco^ come fresca neve, 
Si va struggendo : onde noi pace avremo: 

Perchè con lui cadrà quella speranza , 
Che ne fe^ vaneggiar si lungamente ; 
/ E 1 riso , e 1 pianto , e la paura , e V ira . 

Si vedrem chiaro poi, come sovente 
Per le cose dubbiose altri s' avanza j 
E come spesso indarno si sospira . 
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SONETTO XX. 



Laura inferma gli apparisce in sogno, 
# lo assicura, eh* ella ancor visfe. 



ria fiammeggiava V amorosa stella 
Per l' Oriente, e l' aKra , che Giunone 
Suol far gelosa y nel Settentrione 
Rotava i raggi suoi lucente e bella ; 

Levata era a filar la vecchia rella 

Discinta e scalza y e desto avea 1 carbone : 
E gli amanti pungea quella stagione , 
Che per usanza a lagrimar gli appella ; 

Quando mia speme già condotta al verde 
Giunse nel cor, non per V usata via; 
Che 1 sonno tenea chiusa e 1 dolor molle ; 

Quanto cangiata , oimè , da quel di pria ! 
E parea dir: Perchè tuo valor perde? 
Veder questi occhi ancor non ti si toUe. 
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SONETTO XXI. 



Raffigura la sua Donna ad un lauro , e prega 
Apollo a difenderlo dalle tempeste. 



-pollo; s' ancor vive il bel desìo^ 
Che t'infiammava alle Tessaiiche onde; 
£ se non hai l'amate chiome bionde. 
Volgendo gli anni , già poste in obblio } 

Dal pigro gelo 9 e dal tempo aspro e ria; 
Che dura quanto! tuo viso s' asconde; 
Difendi or l'onorata, e sacra fronde , 
Ove tu prima, e poi fu' ìnvest:at' io ; 

E per virtù dell'amorosa speme, 
Che ti sostenne nella vita acerba , 
Di queste impression l' aere disgombra . 

Sì vedrern poi per maraviglia insieme 
Seder la Donna nostra sopra l' erba , 
E far delle fue braccia a se stess' ombra. 
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SONETTO XXII. 

r 

Vwe solitario y e si allontana da tutti, 
ma ha sempre Amore in sua compagnia. 



Oolo e pensoso i più deserti campi 
To misurando a passi tardi e lenti ; 
E gli occhi porto, per fuggir, intenti. 
Dove vestigio uman 1' arena stampi . 

Altro schermo non trovo, che mi scampi 
Dal manifesto accorger delle genti : 
Perchè negli atti d' allegrezza spenti 
Di fuor si legge, com'io dentro avvampi : 

Sì ch'io mi credo òmai, che monti, e piagge, 
E fiumi, e selve sappian di che tempre 
Sia la mia vita , eh' è celata altrui . 

Bla pur si aspre vie , ne si selvagge 

Cercar non so, ch'Amor non venga sempre 
Ragionando con meco, ed io con lui. 
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SONETTO XXIÌI. 



Conosce che la morte noi può trarre éC affanno ^ 
e nondimeno j stanco y la inibita. 



io credessi per morte essere scarco 
Del pensier amoroso, che m^ atterra ; 
Cou le mie mani avrei già posto in terra , 
Queste membra noiose, e quello incarco: 

Ma per eh' io temo, che sarebbe un varco 

Di pianto in pianto , e d' una in altra guerra ; 
Dì qua dal passo ancor , che mi si serra , 
Mezzo rimango, lasso, e mezzo il varco. 

Tempo ben fora omai d'avere spinto 
L' ultimo strai la dispietata corda 
Meir altrui sangue già bagnato e tinto : 

Ed io ne prego Amore, e quella sorda , 
Che mi lassò de' suoi color dipinto ; 
E di chiamarmi a se non le ricorda . 
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CANZONE III. 



Mesto per esser lontano da Laura , arde 
di sommo desiderio di risiederla. 



ijì è debile il filo^ a cui sfattene 

La gravosa mia yita^ 

Che, scaltri non T aita, 

Ella fia tosto di suo corso a riva: 

Però che dopo Tertipia dipaitita^ 

Che dal dolce mio bene 

Feci, sol' una spene 

È stato infin a qui cagìon, eh! io viva^ 

Dicendo: Perchè priva 

Sia dell'amata vista, 

Mantienti , anima trista : 

Che sai , s' a miglior tempo anca ritorni , 

Ed a più lieti giorni ? 

O se 1 perduto ben mai si racquista ? 

Questa speranza mi sostenne un tempo : 

Or vien mancando , e troppo in lei m' attempo. 
Il tempo passa, e Tore son sì pronte 

A fornir il viaggio , 
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Ch' assai spazio non aggio 
Pur a pensar /^om' io corro alla morte . 
Appena spunta in Oriente un raggio 
Di Sol ; eh' air altro monte 
Dell'avverso orizzonte 
Giunto 1 vedrai per vie lunghe e distorte. 
Le vite son si corte ^ 
Si gravi i corpi e frali 
Degli uomini mortali ; 
Che quand' io mi ritrovo dal bel vis^ 
Cotanto esser diviso, 
Col desio non possendo mover V ali ; 
Poco m'avanza del conforto usato. 
Né so quant' io mi viva in questo stato . 
Ogni loco m' attrista, ov'io non veggio 
Que' begli occhi soavi. 
Che portaron le chiavi 
De' miei dolci pensier, mentr' a Dio piacque : 
E perchè '1 duro esilio più m' aggravi j 
S' io dormo , o vado , o seggio , 
Altro giammai non chieggio; 
E ciò, ch'i' vidi dopo lor, mi spiacque . 
Quante montagne, ed acque. 
Quanto mar , quanti fiumi 
M' ascondou que' duo lumi , 
Che quasi un bel sereno a mezzo '1 die 
Fer le tenebre mie, 
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Acciocché 1 rimembrar più mi cónaumi ; 

E quant'éra mia vita allor gioiosa, 

M' insegni la presente aspra e noiosa . 
Lasso, se ragionando si rinfresca 

Quell' ardente desio , 

Che nacque il giorno, ch'io 

Lassai di me la miglior parte addietro; 

E s'Amor se ne va per lungo obblio; 

Chi mi conduce all' esca , 

Onde '1 mio dolor cresca ? 

E perchè pria, tacendo, non m'impetro? 

Certo, cristallo, o vetro 

Non mostrò mai di fore 

Nascosto altro colore; 

Che r alma sconsolata assai non mostri 

Più chiari i pensier nostri, 

E la fera dolcezza, eh' è nel core. 

Per gli occhi, che di sempre pianger vaghi 

Cercan di e notte pur chi glien' appaghi . 
Novo piacer , che negli umani ingegni 

Spesse volte si trova , 

D* amar, qual cosa nova 

Più folta schiera di sospiri accoglia ! 

Ed io son un di quei, che '1 pianger giova : 

E par ben, ch'io m'ingegni. 

Che di lagrime pregni 

Sien gli occhi miei, siccome '1 cor di doglia ; 



Digitized by 



Google 



IN VITA DI M. LABRA 4? 

E perchè a ciò m^ invoglia 

Bagionar de' begli. occhi; 

( Né cosa è , che -mi tocchi , 

O sentir mi si faccia cosi addentro ) 

Corro spesso^ e rientro 

Colà, donde più largo il duol trahocQhè^ 

E sien col cor punite ambe le luci, "^^ r ' 

Ch' alla strada d'Amor mi furon duci. 
Le trecce d' or , che devrien far il Sole 

D'invidia molta ir pieno; 

E '1 bel guardo sereno, 

Ove i raggi d'Amor si caldi sono, 

Che mi fanno anzi tempo venir mei|o; 

E r accorte parole 

Rade nel mondo , o sole , 

Che mi fer già di se cortese dono , 

Mi son tolte : e perdono 

Più lieve ogni altra offesa. 

Che r essermi contesa 

Quella benigna angelica salute , 

Che 1 mio cor a virtute 

Destar solca con una voglia accesa : 

Tal eh' lo non penso udir cosa giammai , 

Che mi conforte ad altro , eh' a trar guai . 
E per pianger ancor con più diletto ; 

Le man bianche sottili , 

E le braccia gentili. 
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E gli atti suoi soavemente alteri , 
E i dolci sdegni alteramente umili ^ 
E 'l bel giovenil petto 
Torre d' alto intelletto , 
Mi celau questi luoghi alpestri e feri : 
E non .aol>. s' io mi sperì 
Vederla anzi eh' io mora : 
Però eh* ad ora ad ora 
S' erge la speme, e poi non sa star ferma; 
Ma ricadendo afferma 
Di mai non veder lei, chel Giel onora, 
Ove alberga Onestate e G>rtesia, 
E dov' io prego , che 1 mio albergo sia • 
Ganzon ; s' al dolce loco 
La Donna nostra vedi ; 
Credo ben , che tu credi, 
Ch' ella ti porgerà la bella mano ; 
Ond' io son si lontano. 
Non la toccar : ma reverente a' piedi 
Le di' ^h' io sarò là tosto, eh' io possa, 
O spirto ignudo, od uom di carne e d'ossa. 
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SONETTO XXIV. 



Si lagna del ydo e della mano di Laura ^ che 
gli tolgon la smista de* suoi begli occhi. 



o 



rso ; e' non furòn mai fiumi y né fiUgói y 
Né mare, ov^ogni rivo si disgombra; 
Né di muro, o di poggio, o di ramo oml^ra; 
Né nebbia, che '\ del copra ^ e '\ mondo bagni; 

Né altro impedimeqto, ond' io mi lagni; 
Qualunque più V umana vista in^qnibra ; 
Quanto d'un vei, che due begli occhi adombra ; 
£ par che dica: Or ti consuma, e piagni. 

E quel lor inchinar, ch^ ogni mia gioia 
Spegne, o per umiltate, o per orgoglio; 
Gagion sarà , che 'mianzi tempo i' nioìa : 

£ d' una bianca mano anco mi doglio , 
Gh' è stata sempre accorta a farmi noia , 
£ conti:a gli occhi miei s' è fatta scoglio . 
Tom.I. 7 
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SONETTO XXV. 



Eimproverato di aver tanto differito a nsitarta^ 
ne adduce le scuse. 



J.O temo si de' begli occhi l'assalto , 

Ne' quali Amore ^ e la mia morte alberga; 
Gb' i' fuggo lor^ come fanciul la verga ; 
E gran tempo è , eh' io presi '1 primier salto» 

Da ora innanzi faticoso^ od alto 

Loòo non fia , dove '1 voler non s' erga ; 
Per non scontrar chi i miei sensi disperga j 
Lassando^ come suol^ me freddo smalto. 

Dunque s'a veder voi tardo mi volsi, 
Per non ravvicinarmi a chi mi strugge ; 
Fallir forse non fu di scusa indegno . 

Più dico : Che 1 tornare a quel, eh' uom fugge: 
E '1 cor y che di paura tanta sciolsi : 
Fur della fede mia non leggier pegno » 
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SONETTO XXVI. 



Quando Laura parte y il cielo tosto si oscurm-j 
ea insorgono le procelle. 



V^uando dal proprio sito si rimove 
1/ arbor , eh' amò già Febo in corpo umano; 
Sospira e suda all'opera Vulcano, 
Per rinfrescar T aspre saette a Giove: 

Il qual or tona, or nevica, ed or piove 
Senza onorar più Cesare , che Giano : 
La terra piagne , e '1 Sol ci sta lontano , 
Che la sua cara amica vede altrove . 

Àllor riprende sirdir Saturno e Marte, 
Crudeli stelle ; ed Orione armato 
iSpezza a' tristi nocchier governi e sarte : 

Eolo a Nettuno ed a Giunon , turbato , 
Fa sentir , ed a noi , come si parte 
Il bel viso dagli Angeli aspettato . 
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SONETTO XXVII. 



j41 ritorno di Laura ^ si rasserena il cielo ^ 
e si ricompone in placida calma. 



iVla poi, che 1 dolce riso umile e piano 
Più non asconde sue bellezze nove; 
Le braccia alla fucina indarno inove 
1/ antiquissimP fabbro Siciliano : 

Gh^a Giove tolte soii Ts^rme di mano 
Temprate in ft|ongibello a tutte prove ; 
E sua sorella par, che si rinnove 
Nel bel guardo d'Apollo a mano a mano. 

Del lito occidentali si move un fiato , 
Ghe fa securo il navigar senz'arte^ 
E desta i fior tra Y ei'ba in ci^cun prato : 

Stelle noiose fqggou d'ogni parte 
Disperse dal bel viso i^mam^rato: 
Per cui lagrime molte son già sparte . 
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SONETTO XXVIII. 



ihjtntantochè Laura è assente j il cielo rimane 
sempre torbido ed oscuro. 



J.1 figlìuol di Latonà avea già nove 
Volte guardato dal balcon sovrano 
Per quella, ch'alcun tempo mosse in vano 
I suoi sospiri, ed or gli altrui commove: 

Poi che cercando stanco non seppe, ove 
S* albergasse, da presso, o di lontano; 
Mostrossi a noi qual uom per doglia insano, 
Che molto amata cosa non ritii>ve:^ . 

£ cosi tristo standosi in disparte 

Tornar non vide il viso , che laudato 
Sarà^ s'io vivo, in più di mille carte: 

E pietà lui medesmo avea cangiato 
Si, che i begli occhi lagrimavan parte: 
Però r aere ritenne il primo stato . 
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SONETTO XXIX. 

r 

Alcuni piansero i loro stessi nemici , e Laura- 
noi degna neppur d'una lagrima. 



V^uel, eli'' in Tessaglia ebbe le man si pronte 
A farla del ci vii sangue vermiglia \ 
Pianse morto il marito di sua figlia 
Raffigurato alle fattezze conte: 

El pastor ch'a Golia ruppe la fronte, 
Pianse la ribellante sua famiglia ; 
E sopra ^1 buon Saul cangiò le ciglia : 
Ond' assai può dolersi il fiero monte . 

Ma voi; che mai pietà non discolora, 
E eh' avete gli schermi sempre accorai 
Gontra Tarco d'amor, che'ndarno tiraj 

Mi vedete straziare a mille morti : 
Né lagrima però discese ancora 
Da'be'vostr^ occhi; ma disdegno ed ira. 
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SONETTO XXX. 

E lospecchio di Laura y che ^lifa soffrire il duro 
esilio dagli occhi suoi . 



JLl mio avversario^ in cui veder solete 

Gli occhi vostri, ch^ Amore e 1 Ciel onora; 
Con le non sue bellezze v' innamora , 
Più' che 'n guisa mortai, soavi e liete . 

Per consiglio di lui, Donna, m'avete 
Scacciato del mio dolce albergo fora ; 
Misero esilio ! avvegnach' io non fora 
D' abitar degno, ove voi sola siete . 

Ma s' io v' era con saldi chiovi fisso. 

Non devea specchio farvi per mio danno , 
A voi stessa piacendo, aspra e superba . 

Certo , se vi rimembra di Narcisso , 

Questo e quel corso ad un termino vanno : 
Benchà di si bel fior sia indegna T erba . 
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SONETTO XXXI. 



Si adira contro gli specchi y perchè la consigtiano 
a dimenticarsi di lui . 



oro, e le perle, e i fior vermigli, e i bianchi, 
Che 1 verno devria far languidi e secchi j 
Son per me acerbi e velenosi stecchi , 
Ch'io provo per lo petto, e per li fianchi: 

Però i di miei fien lagrimosi e manchi: 

Che gran duol rade volte avvien , che 'nvecchi. 
Ma piò ne 'ncolpo i micidiali specchi , 
Che 'n vagheggiar voi stessa avete stanchi . 

Questi poser silenzio al signor mio , 

Che per me vi pregava; oifd' ei si tacque, 
Veggendo in voi finir rostro desio : 

Questi fur fabbricati sopra V aòque 
D' abisso, e tinti nell'eterno obblio ; 
Onde 1 principio di mia morte nacque. 
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SONETTO XXXII. 



Timido e vergognoso ndf. tsimirare gli occhi di lei, 
il desiderio gliene dà coraggio. 



I 



o sentia dentr' al cor già venir meno 
Gli spirti , che da voi ricevon vita: 
£ y perchè naturalmente s' aita 
G)ntra la morte ogni animai terreno , 



Largai 1 desio ^ ch^ i^ tengo or molto a freno; 
£ misil per la via quasi smarrita; 
Però che di e notte indi m' invita ; 
£d io contra sua voglia altronde "1 meno . 

E' mi condusse vergognoso e tardo 
A riveder gli occhi leggiadri; ond'io, 
Per non esser lor grave, assai mi guardo . 

Yivrommi un tempo ornai : eh' al viver mio 
Tanta virtute ha sol un vostro sguardo: 
E poi morrò ^ •' io non credo al desio . 
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SONETTO XXXIII. 



Fermo di svoler palesar a Laura i suoi malif 
ammutolisà'ò dinanzi a lei. 



\^e mai foco per foco uoa si spense ^ 
Né fiume fu giammai secco per pioggia ; 
Ma sempre V un per 1' altro simil poggia, 
E spesso r un contrario l'altro accense; 

Amor^ tu,^ eh' i pensier nostri dispense , 
Al qual un^ alma in duo corpi s' appoggia ^ 
Perchè fa' in lei con disusata foggia 
Men, per molto voler, le voglie intense? 

Forse; siccome 1 Nil d' alto caggendo 

Gol gran suono i vicin d' intorno assorda ; 
E 1 Sol abbaglia chi ben fiso il guarda; 

Così 1 desiò, che seco non s'accorda, 
Nello sfrenato obbietto vien perdendo ; 
E, per troppo spronar, la fuga è tarda . 



Digitized by 



Google 



IN VITA DI M. LAURA, 



SONETTO XXXIV. 



AlUi presenza di Lcuira non può più parìarp > 
nà piangere y né sospirare . 



Jl erch' io t' abbia guardato di fneneogna 
A mio podere, ed onorato assai , 
Ingrata lingua, già però non m'hai 
Renduto onor, ma fatto ira, e vergogna : 

Che quando più 1 tuo aiuto mi bisogna 
Per dimandar mercede, allor ti stai 
Sempre più fredda ; e se parole fai , 
Sono imperfette , e quasi d' uom, che sogna. 

Lagrime triste, e voi tutte le notti 

M' accompagnate, ov' io vorrei star solo; 
Poi fuggite dinanzi alla mia pace : 

E voi sì pronti a darmi angoscia e duolo, 
Sospiri , allor traete lenti e rotti . 
Sola la vi^ta mia del cor non tace. 
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CANZONE IV. 



Tutti riposano dopo le lor fatiche y ed egli 
non ha mai tregua con Amore é 



R 



ella stagion^ cheTciél rapido inchina 
Verso Occidente , e che 1 di nostro vola 
A gente ^ clie di là forse 1* aspetta ; 
Yeggendosi in lontan paese sola , 
La stanca vecchierella pellegrina 
Raddoppia i passi, e più e più s' affretta : 
E poi cosi soletta 
Al fin di sua giornata 
Talora è consolata 

D'alcun breve riposo, ov'ella obblia 
La noia e 1 mal della passata via . 
Ma, lasso, ogni dolor, che 'l di m' adduce. 
Cresce , qualor s' invia 
Per partirsi da noi V eterna luce . 
Come 1 Sol volge le 'nfiammate rote. 
Per dar luogo alla' notte, onde dilscende 
Dagli altissimi monti maggior F ombra j 
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U avaro zappador V arme riprende , 

E con parole , e con alpestri note 

Ogni gravezza del suo petto sgombra : 

£ poi la mensa ingombra 
Di povere vivande , 

Simili a quelle ghiande , 

Le qua* fuggendo tutto '1 mondo onora. 

Ma chi vuol si rallegri ad ora ad ora : 

Ch' V pur non ebbi ancor ^ non dirò lieta ^ 

Ma riposata un'ora. 

Ne per volger di ciel , né di pianeta , 
Quando vede '\ pastor calare i raggi 

Del gran pianeta al nido, ov'egli alberga, 

E 'mbrunir le contrade d^ Oriente ; 

Drizzasi in piedi , e con V usata verga. 

Lassando l'erba , le fontane , e i &ggi , 

Move la schiera sua soavemente : 

Poi lontan dalla gente 

O casetta , o spelunca 

Di verdi frondi ingiunca : 

Ivi senza pensier a' adagia , e dorine • 

Ahi crudo Amor ! ma tu allor più m' informe 

A seguir d'una fera, che mi strugge ^ 

La voce , e i passi, e l'ormp; 

£ lei non stringi , che s'appiatta, e fugge . 
E i naviganti in qualche chiu^ valle 

Gettan le membra , poi che 1 Sol s' asconde , 
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Sul duro legno , e sotto V aspi*e gonne . 

Ma io ; perchè s' attuffi in^ mezzo V onde, 

E lassi Ispagna dietro alle sue spalle , 

E Granata , e Marrocco , e le Colonne ; 
E gli uomini , e le donne , 

E 1 mondo ^ e gli animali 

Acquetino i lor mali ; 

Fine non pongo al mio ostinato affanno : 

E duulmi , eh' ogni giorno arroge al danno: 

Ch' i* son già pur crescendo in questa voglia 

Ben presso al deci m* anno ; 

Ne posso indovinar chi me ne scioglia . 

E , perchè un poco nel parlar mi sfogo. 
Veggio la sera i buoi tornare sciolti 
Dalle campagne , e da' solcati colli . : 
I miei sospiri a me perchè non tolti 
Quando che sia? perchè no '1 grave giogo? 
Perchè di e notte gli occhi miei son molli ì 
Misero me! che volli. 
Quando primier si fiso 
Gli tenni nel bel viso , 
Per iscolpirlo, immaginando , in parte. 
Onde mai né per forza , né per arte 
Mosso sarà, fin eh' l' sia dato in preda 
A chi tutto diparte ? 
Me so ben anco , che di lei mi creda . 

Canzon ; se l' esser meco , 
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Dal mattino alla sera 

T^ ha fatto di mia schiera ; ^ 

Tu non yoiTai mostrarti in ciascun loco: 

£ d'altrui loda curerai si poco^ 

Ch'assai ti fia pensar di poggio in poggio^ 

Come m' ha concio il foco 

Di questa viva petra, oy' io m' appoggio* 
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SONETTO XXXV- 



Brifma d'essere cangiato in sasso y pitutosto che 
menar la vita in tanti affama . 



Jr oco era ad appressarsi agli occhi miei 
La luce , che da lunge gli abbarbaglia : 
Ghe^ come yide lei cangiar Tessaglia , 
Cosi cangiato ogni mia forma avrei: 

£ s'io non posso trasformarmi in lei 

Più ch'i' mi sia, (non eh' a mercè mi vaglia) 
Di qual pietra più rìgida s'intaglia, 
Pensoso nella vista oggi sarei j 

di diamante , o d^ un bel marmo bianco 
Per la paura forse, o d'un diaspro 
Pregiato poi dal vulgo avaro e sciocco: 

E sarei fuor del grave giogo ed aspro ; 

Per cu' i' ho invidia di quel vecchio stanco, 
Che fa con le sue spalle ombra a Marrocco . 
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MADRIGALE I. 

Solo al vederla bagnare un veloj dWemva 
tutto spasimato d* ancore. 



OD al suo amante più Diana piacque, 
Quando, per tal ventura, tutta ignuda 
La vide in mezzo delle gelid' acque ; 
Gh' a me la pastorella alpestra e cruda. 
Posta a bagnar un leggiadretto velo , 
Gh'a Laura il vago e biondo capei chiuda; 
Tal che mi fece or, quand^ egli arde il cielo ^ 
Tutto tremar d^ un amoroso gelo . 

RTADRIGALE IL 

Descrive un suo viaggio amoroso. I pericoli lo arrestano^ 
e' ritorna indietro. 

IT erch' al viso d'Amor portava insegna, 
Mosse una pellegrina il mio cor vano^ 
Gh'ognì altra mi parea d' onor men degna; 

£ lei seguendo su per V erbe verdi 
Udii dir alta voce di lontano: 
Ahi quanti passi per la selva perdi ! 

AUor mi strinsi all'ombra d'un bel faggio, 
Tutto pensoso ; e rimirando intorno, 
Yidi assai periglioso il mio viaggio ; 
£ tornai 'ndietro quasi a mezzo il giorno . 
Tom I. 8 
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BALLATA IIL 

Credevasi libero d' amore , e cotiosce di essersene 
ririMescato sempre piit ^• 



V^uel foco , eh' io pensai^ che fosse spento 
Dal freddo tempo ^ e dall' età men fresca , 
Fiamma e martir nell'aiiimla rinfresca. 

Non fur mai tutte spente a quel, eh' i' veggio , 
Ma ricoperte alquanto le faville : 
E temo , no 1 secondo error sia peggio . 
Per lagrime , eh' io spargo a mille a mille , 
Cohven , che '1 duol per gli occhi si distille 
Dal cor , e' ha seco le faville e V esca , 
Non pur qual fu , ma pare a me , che cresca. 

Qual foco non avrìali già spento e morto 
L' onde , che gli occhi tristi versan sempre ? 
Amor (avvegna mi sia tardi accorto) 
Vuol , che tra duo contrarj mi distempre : 

£ tende lacci in si diverse tempre , 

Che quand' ho più speranza , che '1 cor n' esca ^ 
AUor più nel bel viso mi rinvesca • 
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SONETTO XXXVI. 



Trmdito e Muso dalle promesse di Amore ^ 
mena la vita più dogliosa, che prima • 



l3e col cieco desir, che '1 cor distrugge , 
Contando V ore non m' ingann^ io stesso ; 
Ora , mentre eh' io parlo , il tempo fugge , 
Gh' a me fu insieme ^ ed a mercè promesso. 

Qual ombra è si.crudel , che '1 seme adugge^ 
Ch' al desiato frutto era si presso 7 
E dentro dal mio oyil qual fera rugge ? 
Tra la spiga ^ e la man qual muro è messo? 

Lasso ; noi so : ma sì conosco io bene ^ 
Che^ per far più dogliosa la mia yita^ 
Amor m' addusse in sì gioiosa spene : 

Eld or di quel , eh' io ho letto , mi sovvene : 
Che 'nnanzi al dì dell' ultima partita 
Uom beato chiamar non si conyene . 
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SONETTO XXXVII. 



Amore lo amareggia di troppo , e non può gustar 
pili le sue rare dolcezze. 



M 



ie venture al venir son tarde e pigre ; 
La speme incerta ; e 'ì desir monta e cresce : 
Onde 1 lassar , e V aspettar m' incresce : 
E poi al partir son più levi , che tigre. 

Lasso y le nevi fien tepide e nigre , 
E '1 mjy senz' onda , e per TAlpe ogni pesce j 
E corcherassi 1 Sol là oltre , ond^ esce 
D' un medesimo fonte Eufrate e Tigre ; 

Prima eh' i' trovi in ciò pace , né tregua , 
O Amor , o Madonna altr* uso impari ; 
Che m' hanno congiurato a torto incontra : 

E s" i' ho alcun dolce , è dopo tanti amari , 

Che per disdegno il gusto si dilegua • 
- Altro mai dì lor grazie non m' incontra • 
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BALLAT.V IV. 



Vorrà sempre amarla , benché non vedesse mai 
più i suoi occhi j ne* i suoi capelli. 



erchè quel , che mi trasse ad amar prima ^ . 

Altrui colpa mi toglia ; 

Del mio fermo voler già non mi svoglia • 
Tra le chiome dell'or nascose il laccio^ 

Al qual mi strinse Amore ; 

E da' hegli occhi mosse il freddo ghiaccio ^ 

Che mi passò nel core 

Con la virtù d' un subito splendore ^ 

Che d' ogni altra sua veglia ^ 

Sol rimembrando^ ancor Y anima spoglia . 
Tolta m' è poi di que' biondi capélli ^ 

Lasso , la dolce vista ; 

E 1 volger di duo lumi onesti e belli 

Gol suo fuggir m' attrista : 

Ma perchè ben morendo onor s' acquista ; 

Per morte ^ né per doglia 

Non vo' y che da tal nodo Amor mi scioglia. 



Digitized by 



Google 



70 SONETTI E CANZONI 

SONETTO XXXVIII. 



Non abbia più prisfile^j quel Lauro ^ che di dolce 
, é gentile gli si fece spietato . 



Arbor gentil ^ che forte amai molt'annì. 
Mentre i bei rami non m' ebber a sdegno ; 
Fiorir faceva il mio debile ingegno 
Alla sua ombra ^ e crescer negli affanni. 

Poi die, securo me di tali inganni, 
Fece di dolce se spietato legno, 
I' rivolsi i pensier tutti ad un segno , 
Che parlan sempre de^ lor tristi danni . 

Che porà dir chi per Amor sospira , 
S' altra speranza le mie rime nove 
Gli avesser data, e per costei la perde? 

Né poeta ne colga mai ; né Giove 
La privilegi ; ed al Sol venga in ira 
Tal, che si secchi ogni sua foglia verde. 
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SONETTO XXXIX. 



Benedice tutto ciò, che fu cagione od effetto 
dei suo amore i^crso di lei . 



B 



benedetto sia ^1 giorno^ e 1 mese, e ranno , • 
E la stagione, e 1 tempo, e V ora , e 1 punto, 
E 1 bel paese , e '1 loco , ov' io fui giunto 
Da duo begli occhi , che legato m' haano : 



E benedetto il primo dolce affanno , 

Gh' i^ ebbi ad esser con Amor congiunto ; 
E r arco , e le saette , ond^ io fui punto ; 
E le piaghe, eh' infin al cor mi vanno: 

Benedetta le voci tante , eh' io, 

Chiamando il nome di mia Donna, ho sparte 
E i sospiri , e le lagrime, e '1 desio : 

E benedette sien tutte ]e carte , 

Ov^ io fama le acquisto ; e 'ì pensier mio , 
Gh' è sol di lei sì, ch'altra non v'ha parte. 
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SONETTO XL. 



Jvuedutosi delle sue follie ^ prega Dfo^ 
A ehi: lo torni ad una vita migliore. 



X7 adre del Giel; dopo i perduti giorni ^ 
Dopo le notti vaneggiando spese 
Con quel fero desio, eh' al cor s' accese, 
Mirando gli atti per mio mal si adorni ; 

Piacciati ornai, col tuo lume, eh' io torni 
Ad altra vita , ed a più belle imprese ; 
Si eh' avendo le reti indarno tese , 
Il mio duro avversario se ne scorni . 

Or volge, Signor mio , V undecim' anno^ 
Ch' i'fui sommesso al dispietato giogo. 
Che sopra i più soggetti e più feroce . 

Misererò del mio non degno affanno : 
Riduci i peosier vaghi a miglior luogo: 
Rammenta lor, com'oggi fosti in croce* 
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BALLATA V. 



Prosfa che la sua vita è nelle mani di Laura ^ 
da che potè dargliela con un saluto. 



olgendo gli occhi al mio novo colore > 
Che fa di morte rimembrar la gente ^ 
Pietà vi mosse : onde^ benignamente 
Salutando , teneste in vita il core. 
La frale vita^ eh' ancor meco alberga y 
Fu de' begli occhi vostri aperto dono, 
£ della voce angelica soave • 
Da lor conosco Tesser^ ov' io sono: 
Che y come suol pigro animai per verga , 
(jqA destaro in me T anima gravf . 
Del mio cor , Donna ^ V una e Y altra chiave 
Avete in mano : e di ciò son contènto , 
Presto di navigar a ciascun vento: 
Gh' ogni cosa cU voi m' è dolce onore . 
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SONETTO XLI. 



Persuade Laura a non voler odiare quel cuore ^ 
dond* ella non può pia uscire. 



ije voi poteste per turbati segni , 

Per chinar gli occhi , o per piegar la testa ^ 
O per es§er più d' altra al fuggir prèsta, 
Torcendo 1 viso a' preghi onesti e degni . 

Uscir giammai, ovver per altri ingegni , 
Del petto , ove dal primo Lauro innesta 
Amor più rami ; i' direi ben , che questa 
Fosse giusta cagione a^ vostri sdegni: 

Che gentil pianta in arido terreno 
Par, die si disconvenga ; e però lieta 
Naturalmente quindi si diparta . 

Ma poi vostro destino a voi pur vieta. 
U esser altrove ; provvedete almeno 
Di non star sempre in odiosa parte . 
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SONETTO XLIL 



Prega Amore di accender in essa quel foco 9 
dalle cui fiamme ei non ha piiè scampo* 



JLjasso y clie mal accorto fui da prima 
Nel giorno, eh' a ferir mi venne Amore; 
Gh' a passo a passo è poi fatto signore 
Della mia vita, e posto in su la cima . 

Io non credea , per forza di sua lima , 
Che punto di fermezza , o di valore 
Mancasse mai neir indurato core: 
Ma così va chi sopra '1 ver s' estima . 

Da ora innanzi ogni difesa è tarda 
Altra y che di provar, s' assai, o poco 
Questi preghi mortali Amore sguarda . 

Non prego già, né puote aver più loco, 
Che misuratamente il mio cor arda ; 
Ma che sua parte abbia costei del foco : 
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SESTINA III. 

Rassomiglia Laura all' inverno , e prevede, 
che tale gli' sarà sempre. 



xj aere gravato^ e V importuna nebbia 
Compressa intorno da rabbiosi venti. 
Tosto conven , che si converta in pioggia : 
£ già son quasi di cristallo i fiumi : 
E 'n vece delF erbetta , per le valli 
Non si ved' altro, che pruine e ghiaccio. 

Ed io nel cor via pur freddo, che ghiaccio^ 
Ho di gravi pensier tal una nebbia , 
Qual si leva talor di queste valli 
Serrate incontr' a gli amorosi venti , 
E circondate di. stagnanti fiumi, 
Quando cade dal ciel più lenta pioggia* 

In picciol tempo passa ogni gran pioggia ; 
£ 1 caldo Ùl sparir le nevi e 1 ghiaccio. 
Di che vanno superbi in vista i fiumi ; 
Né mai nascose il ciel si folta nebbia , 
Che sopraggiunta dal furor de' venti 
Non fuggisse dai poggi, e dalle valli. 
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Ma , lasso ^ a me non vai fiorir di valli ; 
Anzi piango al sereno , ed alla pioggia , 
Ed a' gelati , ed a' soavi venti : 
Ch'allor fia un di Madonna senza 1 ghiaccio 
Dentro ^ e di for senza Y usata nebbia ; 
Gh' ì' vedrò secco il mare , e laghi ^ e fiumi. 

Mentre ch^ al mar discenderanno i fiumi ^ 
£ le fere ameranno ombrose valli , 
Fia dinanzi a' begli occhi quella nebbia , 
Che fa nascer de' miei continua pioggia; 
E nel bel petto V indurato ghiaccio , 
Che trae del mio si dolorosi venti. 

Ben debb' io perdonare a tutt'i venti. 
Per amor d' un , che 'n mezzo di duo fiumi 
Mi chiuse tra 1 bel verde, e 1 dolce ghiaccio ;v 
Tal eh' i' dipinsi poi per mille valli 
L'ombra, ov'io fui: che né calor, né pioggia, 
Né suon curava di spezzata nebbia • 

Ma non fuggio giammai nebbia per venti, 
Come quel di; né mai fiume per pioggia} 
Né ghiaccio quando! Sol apre le val^. 
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SONETTO XLIII. 



Caduto in un rio, dice che gli occhi 
non glieli può asciugare, che Laura 



D 



el mar Tirreno alla sinistra riva^ 
Dove rotte dal vento piangon Tonde^ 
Subito vidi queir altera fronde^ 
Di cui conven , che 'n tante carte scriva . 

Amor, che dentro alF anima bolliva, 
Per rimembranza delle trecce bionde 
Mi spinse: onde in un rio, che l'erba asconde^ 
Caddi, non già come persona viva. 

Solo, ov' io era tra boschetti e colli. 
Vergogna ebbi di me; ch'ai cor gentile 
Basta ben tanto; ed altro spron non volli. 

Piacemi almen d'aver cangiato stile 

Dagli occhi a' pie; se del lor esser molli 
Gli altri asciugasse un più cortese Aprile . 
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SONETTO XLIV. 



E combaituio in Roma dai due pensieri , 
o di ritornarsene a Dio ,oalla sua Donna . 



Ij" aspetto sacro della terra vostra 
Mi fa|del mal passato tragger guaì. 
Gridando: Sta su misero; che fai 7 
E la via di salir al Giel mi mostra. 

Ma con questo pensier un altro giostra ; 
E dice a me: Perchè fuggendo vai? 
Se ti rimembra ; il tempo passa omai 
Di tornai a veder la Donna ^ostra . 

1% che 'l suo ragionar intendo allora^ 
M'agghiaccio dentro in guisa d'uom^ ch'ascolta 
Novella , che di subito T accora: 

Poi toma il primo ; e questo dà la volta : 
Qual vincerà ^ non so ; ma infino ad ora 
Combattut' anno , e non pur una volta . 
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SONETTO XLV. 



DeUihato aUa tervUù di Amore , non potè Uberaneàe 
né pur colla fuga. 
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^en saper' io , che naturai consiglio , 
Amor, contra di te giammai "non vala^lp 
Tanti lacciuoli tante impromesse false. 
Tanto provato aveal tuo fero artiglio. 



Ma novamente ( ond'io mi maraviglio ) 
Dirol, come persona, a cui ne calse; 
£ che 1 notai là sopra, Tacque salse 
Tra la riva Toscana, e r£lba, el Giglio. 

I' fuggia le tue mani, e per cammino , 
Agitandom'i venti, e '1 cielo, e Fonde, 
M'andava sconosciuto e pellegrino; 

Quand'ecco i tuoi ministri ( i'non so donde ) 
Per darmi a diveder, ch'ai suo destino 
Blal chi contrasta, e mal chi si nasconde. 
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CANZONE V. 



f^orrehbe eonsolar$i col canto y ma per prùpria colpa 
è costretto a piangere . 



hssù mtf eh' i"" non so in qual parte pieghi 

La speme ^ oh' è tradita ornai più volte: 

Che se non è chi con pietà m' ascolte ; 

Perchè sparger al ciel sì spessi preghi ? 

Ma s' egli awien , di ancor non mi si nieghi 

Finir anzi 1 mio fine 

Queste voci meschine ; 

Non gravi al mio Signor, perch' io 'l ripreghi 

Di dir libero un dì tra Y erba e i fiori : 
^y Drez et raison es qui eu ciani emdemori • 
Ragion è ben, eh' s^lcuna volta i' canti ; 

Però e' ho sospirato sì gran tempo ; 

Che mai non incomincio assai per tempo 

Per adeguar col riso i dolor tanti . 

E s' io potessi far, eh' agli occhi santi 

Porgesse alcun diletto 

Qualche dolce mio detto ; 

^ Tom. L m 
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O me beato sopra gli altri amanti ! 
Ma più 9 quaud^ io dirò senza mentire : 

,, Donna mi prega; perch'io voglio dire. 

Vaghi pensier , che cosi passo passo 
Scorto m' avete a ragionar tant' alto j 
Vedete , che Madonna ha 1 cor di smalto 
Sì forte , eh' io per me dentro noi passo : 
Ella non degna di mirar si basso , 
Che di nostre parole 
Curi ; che 1 Ciel non vole ; 
Al quàl pur contrastando i' son già lasso : 
Onde, come.nel cor m'induro e 'nnaspro, 

,, Così nel mio parlar voglio e^ser aspro . 

Che parlo ? d dove sono ? e chi m'inganna 
Altri, ch'io stesso, e 1 desiar soverchio? 
Già, s'i' trascorro il ciel di cerchio in cerchio, 
Nessun pianeta a pianger mi condanna . 
Se mortai velo il mia veder appaùna. 
Che colpa è delle stelle , 
O delle cose belle ? 
Meco si sta chi di e notte m'affanna, 
Poi che del suo piacer mi fé gir grave 

„ la dolce vista , e il bel guardo soave. 

Tutte le cose, di che '1 mondo è adorno. 
Uscir buone di man del Mastro eterno: 
Ma me, che così addentro non discerno, 
Abbaglia il bel, che mi si mostra intorno ^; 
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E s'al vero splendor giammai ritorno^ 
L^xxrchio non può star fermo; 
Cosi l' ha fatto infermo 
Pur la sua propria colpa ^ e non quel giorno^ 
Gh* i' volsi in ver l'angelica beltade 
^, Nel dolce tempo delia prima ^tade. 
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CANZONE VI. 



Grande elogio de' begli occhi di Laura è la difficoltò 
di saper lodargli . 



Jl erchè la vita è breve, 

E r ingegno paventa all'alta impresa ; 

Né di lui, né dì lei molto mi fido; 

Ma spero, che sia intesa 

Là, dov' io bramo, e là, dov'esser deve. 

La doglia mia, la qual tacendo, i' grido: 

Occhi leggiadri , dov' Amor fa nido , 

A voi rivolgo il mio debile stile , 

Pigro da se ; ma 1 gran piacer lo sprona : 

£ chi di voi ragiona , 

Tien dal suggetto un abito gentile. 

Che con V ale amorose 

Levando, il parte d'ogni pensier vile: 

Con queste alzato vengo a dire or cose , 

C ho portate nel cor gran tempo ascose . 

Non perch'io non m'avveggia. 

Quanto mia laude é ingiuriosa a voi: 
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' Ma contrastar non posso al gran desio , 

Lo quale è in me y dappoi 

Gh' i' vidi quel; che pensier non pareggia y 

Non che V agguagli altrui parlar^ o mio • 

Principio del mio dolce stato rio y 

Altri che toì , so ben y che non m' intende . 

Quando agli ardenti rai neve divegno^ 

Vostro gentile sdegno 

Forse eh' allor mia indegnitate offende . 

O ; se questa temenza 

Non temprasse l'arsura y che m'incende^ 

Beato venir men I che 'n lor presenza 

M' è più caro il morir ^ xhe il viver senza « 
Dunque , eh' i' non mi sfaccia, 

Si frale oggetto a si possente foco. 

Non è proprio valor , che me ne scampi: 

Ma la paura un poco. 

Che '1 sangue vago per le vene agghiaccia y 

Risalda 1 cor, perchè più tempo avvampi. 

O poggi, o valli, o fiumi , o selve, o campi , 

O testimon della mia grave vita , 

Quante volte m' udiste chiamar morte? 

Ah dolorosa sorte! 

Lo star mi strugge, e il fuggir non m'aita • 

Ma ; se maggior paura 

Non m'affrenasse; via corta e spedita 

Trarrebbe a fin quest' aspra pena e dura ; 
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E la colpa è di tal^ che non ha cura . 

Dolor; perchè mi meni 

Fuor di cammin a dir quel , eh' i' non voglio 1 

Sostien , eh'' io vada , ove 'ì piacer mi spigne . 

Già di voi non mi doglio y 

Ocelli- sopra 'ì mortai corso sereni ; 

Nò di lui^ eh' a tal nodo mi«distrigne. 

Vedete ben, quanti color dipigne 

Amor sovente in mezzo dèi mio volto ; 

E potrete pensar qual dentro fammi , 

Là Ve dì, e notte stammi 

Addosso col poter, e' ha in voi raccolto, 

Luci beate e liete ; 

Se non che 1 veder voi stesse v' è tolto : 

Ma quante volte a me vi rivolgete , 

Conoscete in altrui quel, che voi siete. 

S' a voi fosse sì nota 

La divina incredibile bellezza 

Di ch'io ragiono, come a chi 1 a mira 

Misurata allegrezza 

Non avria '1 cor: però forse è remota 

Dal vigor naturai , che v' apre, e gira . 

Felice Talma , che per voi sospira , 

Lumi del ciei; per li quali io ringrazio 

La vita, ciie per altro non m'è a grado. 

Oimè, perchè si rado 

Mi date quel, doud* io mai non son sazio? 
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Perchè non più sovente 

Mirate^ qual amor di me fa strazia? 

E perchè mi spogUate immantenente 

Del ben, che ad ora ad or l'anima sente? 
Dico, eh' ad ora ad ora 

( Vostra mercede ) i' sento in mezzo Talma 

Una dolcezza inusitata e nova ; 

La qual ogni altra salma 

Di tioiosi pensier disgombra allora 

Si, che di mille un sol vi si ritrova: 

Quel tanto a me, non più, del viver giova. 

E se questo mio ben durasse alquanto. 

Nullo stato agguagliarse al mio potrebbe : 

Ma forse altrui farebbe 

Invido, e me superbo Tonor tanto. 

Però, lasso, conviensi. 

Che r estremo del riso assaglia il pianto; 

E 'nterrompendo quelli spirti accensi, 

A Ine ritorni , e di me stesso pensi . 
L'amoroso pensiero , 

Ch'alberga dentro, in voi mi si discopre 

Tal, che mi trae del cor ogni altra gioia: 

Onde parole, ed opre 

Escon di me si fatte allor, ch'i' spero 

Farmi immortai , perchè la carne moia . 

Fugge al vostro apparire angoscia e noia ; 

E nel vostro partir tornano insieme : 
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Ma perchè la memoria innamorata 
Chiude lor poi Y entrata , "^ 

Di ìk non vanno dalle parti estreme: 
Onde s' alcun bel frutto 
Nasce di me^ da voi vien prima il seme: 
Io per me son quasi un terreno asciutto 
Colto da voi; e'I pregio è vostro in tutto. 
Canzon; tu non m'acqueti^ anzi m'infiammi 
A dir di quel^ eh' a me stesso m'invola: 
Però sia certa di non esser sola. 
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CANZONE VII. 

Diagli occhi di Laura sviene innalzato a contemplare 
le we del Citlo . 



G 



entil mia Donna, i' veggio 
Nel mover de'vostr' occhi un dolce lume, 
Che mi mostra la via, ch^al Ciel conduce; 
£ per lungo costume 
Dentro là , dove sol con Amor seggio, 
Quasi visibilmente il cor traluce . 
Questue la vista, eh' a ben far m'induce 
£ che mi scorge al glorioso fine; 
Questa sola dal vulgo m'allontana: 
Ne giammiai lìngua umana 
Contar poria quel , che le due divine 
Luci sentir mi &ano ; 
£ quando 1 verno sparge le pruine, 
£ quando poi ringiovenisce Tanno, 
Qual era al tempo del mio primo affanno* 
Io penso: Se lassuso, 

Onde 1 Motor eterno delle stelle 
Degnò mostrar del suo lavora in terra, 
Son r altr' opre si belle; 



Digitized by 



Google 



go SONETTI tt CANZONI 

Aprasi la prigion , ov'io son chiuso; 

E chel cammiuo a tal vita mi serra. 

Poi mi rivolgo alla mia usata guerra , 

Ringraziando Natura, e'I dì, ch'io nacqui. 

Che reservato m* hanno a tanto bene ; 

E lei, eh' a tanta spene 

Alzò 1 mio cor ; che 'nsin allor io giacqui 

A me noioso e grave : 

Da quel di innanzi a me medesiho piacqui , * 

Empiendo d'un pensier alto e soave 

Quel core, ond' hanno i begli occhi la chiave. 

Ne mai stato gioioso 

Amor, la volubile Fortuna 

Dieder a chi più fur nel mondo amici ; 

Ch'i' noi cangiassi ad una 

Rivolta d'occhi; ond'ogni mio riposo 

Vien, com'ogni arbor vien da sue radici. 

Vaghe faville, angeliche, beatrici 

Della mìa vita, ove'l piacer s'accende. 

Che dolcemente mi consuma e strugge; 

Come sparisce e fugge 

Ogni altro lume, dove'l vostro splende; 

Così dello mio core. 

Quando tanta dolcezza in lui discende ;( 

Ogni altra cosa , ogni pensier va fore ; 

E sol ivi con voi rimansi Amore. 

Quanta dolcezza uuquanco 



\ 
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Fu ÌQ cor d'avventurosi amanti^ accolta 
Tutta in un loco, a quel, ch'i' sento , è nulla ; 
Quando voi alcuna volta 
Soavemente tra '1 bel nero e '1 bianco 
Volgete il lume, in cui Amor si trastulla: 
£ credo, dalle fasce e dalla culla 
Al mio imperfetto, alla fortuna avversa 
Questo rimedio provvedesse il cielo. 
Torto mi face il velo, 
£ la ma^, che si spesso s'attraversa 
Fra '1 mio sommo diletto, 
£ gli occhi ; onde di e notte si rinversa 
Il gran desio per isfogar il petto. 
Che forma tien dal variato aspetto. ^ 

Perch' io veggio , ( e mi spiace ) 

Che naturai mia dote a me non vale. 

Né mi fa degno d'un sì caro sguardo ;^^ 

Sforzomi d'esser tale, 

Qual all'alta speranza si conface. 

Ed al foco gentil, ond'io tutt'ardo. 

S'al ben veloce, ed al contrario tardo, V 

Dispregiator di quanto '1 mondo brama. 

Per sollicito studio posso farme ; 

Potrebbe forse aitarme 

Nel benigno giudicio una tal fama. 

Certo il fin de' miei pianti. 

Che non altronde il cor doglioso clùama, 

\ ^ ' 
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Yien da' begli occhi al fin dolce tremasiti^ 
Ultima speme de' cortesi amanti. 
Canzou ; V una sorella è poco innanzi , 
E r altra sento in quel medesmo albergo 
Apparecchiarsi : ond' io più carta vergo • 
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CANZONE Vili. 

77Wa ogni bene negli occhi di Laura, 
e protesta che non finirà mai di lodarli* 



jT^oichè per mio destino 

A dir mi sforza queir accesa voglia^ 

Che m'ha sforzato a sospirar mai sempre; 

Amor, eh' a ciò ti^' invoglia , 

Sia la mia scorta, e'nsegnimil cammino; 

£ col desio le mie rime contempre: 

Ma hoii in guisa, che lo cor si stemprò 

Dì soverchia dolcezza ; compio temo 

Per quel, ch'i' sento, ov' occhio altrui non giugne: 

Che'l dir m'infiamma e pugne; 

Né per mio ingegno, (ond'io pavento e tremo) 

Siccome talor sole. 

Trovo '1 gran foco della mente scemo : 

Anzi mi struggo al suon delle parole , 

Pur com'io fossi un uom di ghiàccio ài Sole. 

Nel cominciar credia 

Trovar , parlando , al mio àrdente desiré 

Qualche breve riposo , e qualche trégua . 

Questa speranza ardire 
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Mi porse a ragionar quel, ch'i'sentia: 
Or m'abbandona al tempo, e si dilegua ^ 
Ma pur conven, che l'alta impresa segua ^ 
Continuando V amorose note : 
Si possente è il voler , clie m\ trasporta; 
E ^a ragione è morta , 
Che teneal freno, e contrastar noi potè. 
Mostrimi almen, ch'io dica, 
Amor, in guisa, che se mai percote 
Gli orecchi della dolce mia nemica ; 
Non mia, ma di pietà la faccia amica < 
Dico: Se'n quella etate, 
Ch'ai vero onor fur gli animi si accesi^ 
L'industria d'alquanti uomini s'avvolse 
Per diversi paesi, 

Poggi ed onde passando; e l'onorate 
Cose cercando, il più bel fior ne colse; 
Poi che Dio „ e Natura , ed Amor volse 
Locar compitamente ogni virtute 
In quei be' lumi, ond'io gioioso vivo; 
Questo e quell'altro rivo 
Non conven, ch'i' tra passe, e terra mute: 
A lor sempre ricorro. 
Come a fontana d'ogni mia salute; 
E quando a morte desiando corro. 
Sol di lor vista al mio strato soccorro « 
Come a forza di venti 
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Stanco noccliier di notte alza la testa 
A' duo lunfi/c'ha sempre il nostro polo; 
Cosi nella tempesta^ 

Gh^i' sostengo d'amor^ gli occhi lucenti 
Sono il mio segno, e '1 mio conforto solo . 
Lasso ^ ma troppo è più quel , eh* io ne 'nvolo 
Or (juinci , or quin4i y com' Amor m^ informa ; 
Che quel y che vien da grazioso dono ; 
E quel poco ,' eh' i' sono, 
Mi fa di loro una perpetua norma: 
Poi eh' io li vidi in prima , 
Senza lor a ben far non mossi un' orma : 
Cosi gli ho di me posti in su la cima ; 
Che 1 mio valor per se falso s' estima • 
I' non poria giammai ^ 

Immaginar, non che narrar gli effetti, 
Che nel mio cor gli occhi soavi fanno . 
Tutti gli altri diletti 
Di questa vita ho per minori assai ; 
E tult' altre bellezze indietro vanno . 
Pace tranquilla senz' alcuno affanno , 
Simile a quella , che nel Giel eterna , 
Move dal lor innamorato tì&o • 
Cosi vedess' io fiso , 
Com'Amor dolcemente gli governa. 
Sol un giorno da presso, 
' Senza volger giammai rota superna \ 
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* Né pensassi d'altrui^ né di me stesso; 

E 1 batter gli occhi mìei non fosse spesso « 
LassO; che desiando 

Yo quel, ch'esser non puote in alcun modo; 

E vivo del desir fuor di «speranza. 

Solamente quel nodo y 

Gii' Amor circonda alla mia lingua , quandi 

L'umana vista il troppo lume avai^^a^ 

Fosse disciolto; imprenderei baldanza 

Di dir parole in quel punto si nove y 

Che farian lagrimar chi le 'ntendesse • 

Ma le ferite impresse 

Yolgon per forza il cor piagato altrove : 

Ond' io divento smorto , 

E '1 sangue si nasconde, i' non so dove; 

Né rimango qual era ; e sonmi accorto y 

Che questo è il colpo, di che Amor m'iia morto. 
Canzone ; i' sento già stancar la penna 

Del lungo e dolce ragionar con lei ; 

Ma non di parlar meco i pensier miei • 
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SONETTO XLYL 



Afe non ragiona di Laura com' essa merita , 
è colpa d^ Amore j che la fece sì bella . ' 



1 o son già stanca dì pensar si come 
I miei pensier in toì stanchi non sono ; 
£ come vita ancor non abbandono y 
Per fuggir de'sos{)ir si gravi some ; 

C come a dir del viso y e delle chiome ^ 
E de^ begli occhi , ond' io sempre ragiono^ 
Non è mancata ornai la lingua e 1 suono , 
Dì e notte chiamando ìL vostro nome ; 

E eh' e' pie miei non son fiaccati e lassi 
A seguir Torme vostre in ogni parte, 
Perdendo inutilmente tanti passi; 

Ed onde vi^ì Y inchiostro , onde le carte , 
Ch' i' vo empiendo di voi: se'n ciò follassi; 
Colpa d' amor ^ non già difetto d' arte. 
Tom. L IO 
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SONETTO XLVII. 



Kìconforia se stesso a non (stancarsi nel lodare 
gii occhi della sua Donna . 



J[ begli occhi , ond' i' fui percosso in guiea , 
Gii' e' inedesmi porian saldar la piaga ; 
£ non già virtù d' erbe , o d' arte maga y 
O di pietra dal mar nostro divisa ; 

M' hanno la via si d' altro amor precisa, 
Ch' un sol dolce pensier V anima appaga ; 
E se la lingua di seguirlo è vaga , 
La scorta può, non ella, esser derisa. 

Questi son que' begli occhi , che V imprese 
Del mio Signor vittoriose fanno 
In ogni parte , e più sovra il mio fianco: 

Questi son que* begli occhi , che mi stanno 
Sempre .nel cor con le faville accese; 
Perch' io di lor parlando non mi stanco . 
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SONETTO XLVIII. 



La prigione di Amore lo lusinga si/ortCf 
che f uscendo f sospira €U ritornand . 



^mor con sue promesse ludìngando 
Mi ricondnsse alla prigione antica , 
E die le chiavi a quella mia nemica , 
Ch' anoor me di me stesso te^e in bando. 

Non me n'avvidi, lasso ^ se. non quando 
Fu' in lor forza ; ed or •con gran £itica 
( Chi '1 crederà y perchè giurando il dica ? ) 
« In libertà rilorno cospirando • 

E come vero prigionièra afflitto ^ 
Delle catene mie gran, parte porta;.. 
£ '1 cor negli occhi , e nella £ronte ho scritto . 

Quando sarai del mio colore accorto , 
Dirai : S' i' guardo , e giudico ben dritto. 
Questi area poco andare ad esser morto « 
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SONETTO XLIX. 



Laura è sì bella y che Memmi nonpotea ben ritrarla 
te non che sollevandosi al Cielo. 



X er mirar Policlelo a prova fiso 

Con gli altri , eh' ebber fama di quelF arte ^ 
Mill'amii, non yedrian la minor parte 
Della beltà , che m' ave il eoo* conquiso « . ' 

Ma certo il mio Sinnon 0i in paradiso^. 
Onde questa gentil dmuik si parte : . , 
Ivi la vide ^ e la ritrasse in carte ^ i / 
Per far fede quaggiù >d^l suo bel viso . 

L'opra fu ben di quelle^ che nel Cielo f? , 
Si ponno immfigihar.^inon qui fra aoì^ ;, 
Ove le nreiubra £inno all' alma vek) * 

Cortesia fé ;. né la potea £ir< poi/ ' , ir 

Che fu disceso a p4*ovarxa^y e gielo: 
£ del mortai sentirou gli occhi suoi . 
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SONETTO L. 



ifieiae pia svorrebbe da Simone s' egli avesse potuto 
dar r anima a quel ritratto . 



V^uando giunse a Simon Talto concetto, 
Ch'a mio nome gli pose in man lo stile ^ 
S' avesse dato all' opera gentile 
Con la figura voce ed intelletto , 

Di sospir molti mi sgombrava il petto ; 

Che ciò; ch^ altri han più caro , a me fan vile : 
Però che 'n vista ella si mostra umile , 
Promettendomi pace neir aspetto . 

Ma poi eh* i' vengo a ragionar con lei , 
Benignamente assai par^ che m'ascolto ; 
Se risponder savesse a' detti miei . 

Pigmalion ; quanto lodar ti dei 
Deir immagine tua ^ se mille volte 
N' avesti quel^ eh' i' sol una vorrei ! 
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SONETTO LI. 



Se l'ardore amoroso cresce ancora $i forte ^ 
precede di do^er presto morire. 



O al principio risponde il ìfine , e 1 mezzo 
Del quartodecim' anno , eh' io sospiro y 
Più non mi può scampar V aura , né 1 rezzo ; 
Sì crescer sento 1 mio ardente desiro . 

Amor ^ con cu' i pensìer mai non han mezzo ^ 
Sotto '1 cui giogo giammai non respiro ; 
Tal mi governa , eh' i' non son già mezzo 
Per gli occhi , eh' al mio mal sì spesso giro. 

Cosi mancando vo di giorno in giorno^ 
Sì chiusamente^ eh' i' sol me u' accolgo ^ 
E quella, che> guardando, il cor mi strugge. 

Appena injBn a qui Y anima scorgo ; 
Né so quanto fia meco il suo soggiorno : 
Che la morte s' appressa , e '1 viver fugge . 
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SESTINA IV. 

Mal affidatosi alla fr agii nave d' Amore , prega Dio , 
che lo drizzi a buon porto. 



C 



hi è fermato di menar sua vita 
Su per r onde fallaci e per gli scogli, 
Scevro da morte con un piccìol legno, 
Non può molto lontan esser dal fine : 
Però sarebbe da ritrarsi in porto , 
Mentre al governo ancor crede la vela ^ 



L' aura soave , a cui governo e vela 
Gommisi entrando all'amorosa vita^ 
E sperando venire a miglior porto ; 
Poi mi condusse in più di mille scogli : 
E le cagion del mio doglioso fine 
Non pur d' intorno avea , ma dentro al legno . 

Chiuso gran tempo in questo cieco legno , 
Errai senza levar occhio alla vela, 
Ch' anzi 1 mio di mi trasportava al fine; 
Poi piacque a lui, che mi produsse in vita. 
Chiamarmi tanto indietro dalli scogli, 
Ch' almen da lunge m' apparisse il porto * 
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Come lume di notte in alcun porto 
Vide mai d' alto mar nave , né legno , 
Se non gliel tolse y o tompestate , o scogli j 
Cosi di su dalla gonfiata vela 
Vid' io le 'nsegne di queir altra vita : 
Ed allor sospirai verso 1 mio fine • 

Non perdi' io sia securo ancor del fine ; 
Che volendo col giorno esser a porto , 
È gran viaggio in così poca vita : 
Poi temo , che mi veggio in fragil legno ; 

\ E , più eh' i' non vorrei , piena la vela 
Del vento, che mi pinse in questi scogli . 

S' io esca vivo de' dubbiosi scogli , 
Ed arrive il mio esilio ad un bel fine ; 
Ch' i' sarei vago di voltar la véla , 
E r ancore gittar in qualche porto: 
Se non eh' i' ardo, come acceso legno ; 
Si m' è duro a lassar l' usata vita . 

Signor della mia fine e della vita , 

Prima eh' i' fiacchi il legno tra li scogli , 
Drizza a buon porto V affannata vela . 
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SONETTO LII. 



Riconosce i proprj errori , e inibita se stesse 
ad ascoltar la voce di Dio . 



Xo son Si stanco sotto 1 fascio antico 
Delle mie colpe ^ e dell'usanza ria; 
Ch' i' temo forte di mancar tra via , 
£ di cader in man del mio nemico . 

Ben venne a dilivrarmi un grande amico 
Per somma ed ineffabil cortesia ; 
Poi volò fuor della veduta mia , 
Si, eh' a mirarlo indarno m'àJflfalico. 

Ma la sua voce ancor quaggiù rimbomba ; 
O voi, che travagliate, ecco il cammino; 
Venite a me , se '1 passe» altri non serra . 

Qual grazia , qual' amore , o qual destino 
Mi darà penne in guisa di colomba , 
Ch' i' mi riposi , e levimi da terra ? 



J 
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SONEtTO LUI. 



Egli è quasi per abbcuidonarla , quand* ella non lasci 
d* essergli sì crudele • 



Xo non fu^ d'amar voi lassato unquanco, 
Madonna^ né sarò^ mentre ch'io viva: 
Ma d' odiar me medesmo giunto a riva^ 
E del continuo lagrimar tion stanco. 

E voglio anzi un sepolcro bello e bianco ; 
Che 1 vostro nome a mio danno si scriva 
In alcun marmo ^ ove di spirto priva 
Sia la mia carne, che può star seco aqco. 

Però s' un cor pien d'amorosa fede 
Può contentarvi senza farne strazio ; 
Piacciavi ornai di questo aver mercede . 

Se 'n altro modo cerca d' esser sazio 

Vostro sdegno, erra ; e non fia quel, che crede: 
Di che Amor, e me stesso assai ringrazio. 
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SONETTO LIV. 



Non mai sicuro dalle frecce d^ Amore , sentesi però 
assfd forte per rintuzzarle . 



Oe bianche non son prima ambe le tempie, 
Gh* a poco a poco par ^ che 1 tempo mischi , 
Securo non sarò , bench' io m'arrischi 
Talor, ov'Amor Tarco tira ed empie. 

Non temo già , che più mi strazi! , o scempie^ 
Né mi ritenga , perch' ancor m' invischi , 
Ne m' apra il cor , perchè di fuor V incischi , 
Con sue saette velenose ed empie • 

Lagrime ornai dagli occhi uscir non ponno^ 
Ma di gir in fin là sanno il viaggio; 
Sì eh' appena fia mai chi '1 passo chiuda . 

Ben mi può riscaldar il ^ero raggio, 

Non ai, eh' l'arda; e può turbarmi il sonno ^ 
Ma romper no, l'immagine aspra e cruda. 
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SONETTO LV. 



Cerca se pegli occhi o pel cuore entrato sia l'amor SU0 
i^erso di Laura . 



o 



echi y piangete ; accompagnate il core. 
Che di vostro fallir morte sostene. 
Cosi sempre facciamo ; e ne convene 
Lamentar più T altrui /che 1 nostro errore.. 

Già prima ebbe per voi V entrata Amore 

Là , onde ancor ^ come in suo albergo , vene : 
Noi gli aprimmo la via per quella spene , 
Che mosse. dentro da colui ^ che more . 

Non son , com' a voi par , le ragion pari : 
Che pur voi foste nella prima vista 
Del vostro e del suo mal cotanto avari . . 

Or questo è quel , che più , eh' altro n' attrista j 
Ch' è perfetti giudicj son si rari, 
£ d'altrui colpa altrui biasmo s' acquista ^ 



Digitized by 



Google 



m VITA DI M. LAURA 109 

SONETTO LVL 



Ama^ ed amerà sempre il luogo y il tempo. e l\ora 9 
in cui innamorossi di Laura . 



lo amai sempre , ed amo forte ancora -, 
E son per amar più di giorno in giorno 
Quel dolce loco j ove piangendo torno 
Spesse fiate ^ quando Amor m' accora ; 

E son fermo d' amare il tempo e V ora > 
Ch' ogni vU cura nii levar d' intorno; . 
E più.col^i., lo cui bel viso adorno. 
Di ben far co' suoi e»9nip.j m'innamora . 

Ma chi pensò veder maÀ tatti in$iem^ ' 
Per assalirmi! cor.or :quÌ9di^ or quiqci^ 
Questi dolci nemici , cU'i' taqt' amo. 7 . 

Amor ^' con quanto sforzo oggi mi. vinci ! . 
E, se non eh' al desìp cresce la speme^^ , 
r cadrei morto^ ove più viver bramo . 



Digitized by 



Google 



Mo SONETTI E CANZONI 



SONETTO LVII. 



Si adira contro di Amore , perchè non l'uccise 
dopo di averlo reso /eli ce. 



JLo avrò sempre in odio la feneslra. 

Onde Amor m'avventò già tnille strali , 
Perch' alquanti di lor non far mortali ; 
CU' è bel morir y mentre la vita è destra . 

Ma 1 sovrastar nella prigion terre^Jtra , 
Cagiou m' è^ lasso ^ d'infiniti mali : 
£ più mi duol y che fien meco immortali ; 
Poiché r alma dal cor non si scapestra . ~ 

Misera ! che devrebbe esser accorta 

Per lunga esperienzia ornai y che '1 tempo 
Non è chi 'ndietro volga y o chi V afTreni . 

Più volte r ho con tai parole scorta : 
Vattene, trista; che non Va per tempo 
Chi dopo lasàa i suoi di più sereni . 
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SONETTO LIX. 



Consiglia agli amanti la fuga d* Amore 
prima d' essere arsi dalle sue fiamme. 



Jroi che mia speme è lunga a venir troppo^ 
£ della vita il trapassar si córto ; 
Yorr^imi.a miglior tempo esser accorto. 
Per fuggir dietro più , che di galoppo: 

E fuggo ancor così debile e zoppo 

Dairun desiati, ove '1 desio m'ha storto; 
Securo ornai : ma pur nel viso porto 
Seghi, ch'io presiali' amoroso intoppo..: 

Ond'io consiglio voi , die siete in via : :. « 
Volgete i passi; e voi/ chf Ambre. avvampa. 
Non v' indugiate suir estremo ardore : 

Che, perch'io viva^ di mille usi non scampa. 
Era. ben forte la nemica. mia; 
£ lei .vid'io ferita in mezzo 1 core . 
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SONETTO LX. 



Fuggito dalla prigione di Amore , volle ritornarvi^ 
e non può piit uscirne . 



Jl uggendo la prigiowe;, pV Amor m'ebbe' , . . . 
Molt'anni a fai di me quel, ch'a lui parve, . 
Donne mie, lungo fora ^ ricontarve, 
Quanto la nova libertà mainerebbe. 

Diceami 1 cor; che pèr^p nOa saprebbe» . 

Viver un giorno: e poi tra via m'apparve 
Quel traditor in si meijtite larve, . . 
Che più saggio di ;Dae ingannato lavrpbbe. . 

Onde più voltp soEspiraqdo indietro-, . 
Dissi: Oimè, '1 giogo, « leccatene, è i c?ppi 
Eran più. dolci^ che l'a^ndare sciolto» / . 

Misero me! che tard^ il mio mal seppi, 
E con quanta fatica oggi.miNpetra 
Dell'error., ov'io stesso m'era involto ! 

Tom. L \\ 
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SONETTO LXI. 



Vf pigne te celesti bdìezze della sua Donna , 
e protesta di amarla sempre. 



E 



rano i capei d'oro a l'aura spalrsì^ 
Che 'n mille dolci nodi gli avvolgea; 
E 1 vago lume oltra misura ardea 
Di quei begli occhi, ch'or ne son si scarsi; 

E'I viso di pietosi color farsi, 

Non so se vero, o falso, mi parear 
r, che Tesca amorosa al petto avea, 
Qual maraviglia , se di subit' arsi ? 

Non era l'andar suo cosa mortale. 
Ma d'angelica forma; e le parole 
Sonavan altro, che pur voce umana * 

Uno spirto celeste, un vivo Sole* 

Fu quel, ch'i' vidi; e se non fosse or tale,. 
Piaga per allentar d'arco non sanai, 
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SONETTO LXIL 



^more minaccioso e sdegnato contro di luij 
io condanna a pianger sefnpre . 



Ir iù volte Amor m'avea già detto: Scrivi, 
Scrivi quei, che vedesti , in lettre d' oro j 
Si come i miei segacci discoloro, 
£'n un momento gli fo morti e vivi . 

Un tempo fu, che 'n te stesso T sentivi, 
Volgare esempio all'amoroso coro: 
Poi di man mi ti tolse altro lavoro ; 
Ma già ti raggians^ io mentre fuggivi* 

E s'è' begli occhi, ond'io mi ti mostrai, 
£ là , dov'era il mio dolce ridutto, 
Quando ti ruppi al cor tanta durezza , 

Mi rendon l'arco, ch'ogni cosa spezza; 
Forse non avrai sempre il viso asciutto: 
Ch'i' mi pasco di lagrime ; e tu '1 sai . 
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SONETTO LXIIL 



Deserti^ lo stato di due amanti , 
ritornando col pensiero sopra se stesso . 



V^uando giugne per gli occhi al cor profonda 
L'immagin donna ^ ogni altra indi si parte; 
E le vertù , che inanima comparte ^ 
Lascian le membra quasi immobil pondo. 

E del primo miracolo il secondo 
Nasce talorriche la scacciata par te ^ 
Da se stessa fuggendo ^ arriva in parte y 
Che fa vendetta, e 1 suo esilio giocondo. 

Quinci in duo volti un color morto appare ; 
Perdici vigor, che vivi gli mostrava, 
Da nessun lato è più là, dove stava. 

E di questo in quel dì mi ricordava , 
Ch'i' vidi duo amanti trasformare, 
E far, qual io mi soglio in vista fare . 
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SONETTO LXIV. 



Vuoisi di Laura, eh' ella non penetri con gli occhi 
nei fondo del suo cuore. 



tosi potess'io ben chiuder in versi 
I miei pensier^ come nel cor li chiudo; 
Ch' animo al mondo non fu mai si crudo, 
Ch'i' non facessi per pietà dolersi . 

Ma voi , occhi beati , ond' io soffersi 

Quel colpo, ove non valse elmo , ne scudo , 
Di for e dentro mi vedete ignudo ; ^ 

Benché 'n lamenti il duol non si riversi. 

Poi che vostro vedere ih me risplende, 
Come raggio di Sol traluce in vetro ; 
Basti dunque il desio, senza ch'io dica . 

Lasso, non a Maria, non nocque a Pietro 
La Fede , eh'- a me sol tanto è nemica : ' 
E so, ch'altri, che voi nessun m'intende. 
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SONETTO LXV. 



ffon vorrebbe pia amar queW oggetto , clit , rivedendo, 
è forzato di riamare^ 



lo son deir aspettar ornai si vinto, 
E della lunga guerra de' sospiri, 
Gh'i'age;io in odio la speme, e i desiri, 
Ed ogni laccio, ondel mio cor è avvinto* 

Ma 1 bel viso leggiadro, che dipinto 

Porto nel petto, e. veggio, ove ch'io miri, 
idi sforza; onde ne' primi empi martiri 
Pur son contra mia voglia risospinto . 

AUor errai', quando l'antica strada 
Di libertà mi fu precisa e tolta: 
Che mal si segue ciò, ch'agli ocelli aggrada. 

Allor corse al suo mal libera e sciolta; 
Or a posta d' altrui conven, che vada 
L'anima., che peccò sol una volta. 
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SONETTO LXVI. 



Deplora la libertà già perduti ,eP infelicità 
del suo ttato presente. 



A 



hi^ bella libertà, come tu m'hai, 
Partendoti da me , mostrato quale 
Era 1 mio stalo, quando! primo strale 
Fece la piaga, ond' io non guarrò mai! 

Gli occhi invaghirò allor sì de' lor guaì , 
Che 1 fren della ragione ivi non vale ; 
Perc^hanno a schifo c^ni opera mortale: 
Lasso , cosi da prima gli avvezzai . 

Ne mi lece ascoltar chi non ragiona 
Della mia morte ; che sol del suo nome 
Vo empiendo Taere, che si dolce suona. 

Amor in altra parte non mi sprona ; 

Né i pie sanno altra via , né le man , come 
Lodar si possa in carte altra persona. 
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SONETTO LXVn. 



Mostra ad un amico qual sia la strada a tenersi /• 
ma confessa ch\ ei l'ha smarrita. 



Jroi che voi, ed io più volte abbiam provato. 
Cornei nostro sperar torna fallace; 
Dietr' a quel sommo Ben , che mai non spiace ^ 
Levate 'l core a più felice slato . 

Questa vita terrena è quasi un. prato, 
CheU serpente tra fiori e T erba giace ; 
E s' alcuna sua vista agli occhi piace , 
È per lassar più V animo invescato . 

Voi dunque , se cercate aver la mente 
Anzi r estremo dì queta giammai ; 
Seguite i pochi, e non la volgar gente. 

Ben sì può dir a me : Frate , tu vai 
Mostrando altrui la via , dove sovente 
Fosti smarrito, ed or se' più, che mai . 



Digitized by VjOOQ IC 

V 



IN VITA DI M. LAURA lai 



SONETTO LXVIII. 



Pensando alle varie cagioni del suo innamoramento , 
€ommovesi al pianto . 



v^uella fenestra , ove V un Sol si vede 
Quando a lui piace y e V altro in su la nona ; 
E quella , dove V aere freddo suona 
Ne' brevi giorni , quando Borea 1 fiede ; 

E 1 sasso > ove a gran di pensosa siede 
Madonna , e sola seco si ragiona ; 
Con quanti luoghi sua bella persona 
Copri mai d' ombra ^ o disegnò col piede ; 

E 1 fiero passo ove m' aggiunse Amore ; 
E la nova stagion ^ che d* anno in anno 
Mi rinfresca in quel di V antiche piaghe ; 

E 1 volto , e le parole • che mi stanno 
Altamente confitte in mezzo '1 core ; 
Fanno le luci mie di pianger vaghe . , 
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SONETTO LXIX. 



Sa quanto il mondo è vano. Combattè inutilmente fin ora; 
nondimeno spera di vincerlo . 



ìslsso, ben so^ che dolorose prede 
Di noi fa quella^ eh' a nuli' uom perdona ; 
E che rapidamente n' abbandona 
Il mondo ^ e picciol tempo ne tien fede . 

Veggio a molto languir poca mercede ; 
E già r ultimo di nel cor mi tuona : 
Per tutto questo^ Amor non mi sprigiona ; 
Che r usato tributo agli occhi chiede . 

So , come i dì , come i momenti e T ore 
Né portan gli anni ; e non ricevo inganno , 
Ma forza assai maggior y che d' arti maglie . 

La voglia e la ragion combattut' hanno 
Sette e sett' anni ; e vincerà il migliore ; 
S' anime son quaggiù del ben presaghe. 
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SONETTO LXX. 



Per nascondere alla gente le sue angosce amo 
ride e finge allegrezza. 



Cesare , poi che 1 traditcap d' Egitto 
Li fece il doa dell' onorata testa , 
Gelando r allegrezza manifesta, 
Pianse per gli occhi fuor, siccome è scritti 

Ed Annibal , quand'ali' imperio afflitte 
Vide farsi fortuna sì molesta , 
Bise fra gente lagrimosa e mesta. 
Per isfogar il suo acerbo despitto : 

E così avven , che V animo ciascuna 
Sua passion sotto 1 contrario manto 
Ricopre con la vista or chiara , or bruna . 

Però , s' alcuna volta i'rido j o canto; 

Facciol , perch' i' non ho se non quest' una 
Via da celare il mio angoscioso pianto. 
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^^^ZONE IX. 



Oppresso da tcx-nti aff^ 

dell' „ *** ' delibera di volersi partire 
'^'nore di Laura. 



-"Xai non vo'più cant 

Ch'altri non m'iste ^!' ^''^^'^ ^°*®^* ' 
E puossi in bel sog^i*^ ^''^' ^^^' *****' &covno: 

«sempre sospirar i^JJ^"^ ^'*«'' «*>!««*« • 
Già su per l'alpi ,,^^"^,^'i^va. 

Ed è già presso al «j ^'^^ intorno ; 

Un atto dolce onesto'*^"'' ' **"**' '^ ^^'^ *^^''°" 
Ed in donna amorosa ^ ^^''*'^ *'**'^^ ' 
Che 'n vista vada alt ^"''°'' «'a^g*^*^ » 
Non superba e ritros^*^^ ^ «^isdeg-^^osa , 
Amor regge suo i^^ : 
Chi smarrito ha ^ Jl *®"^a sp^^a. 
Chi non lia albergo* '^^^''' *°'"^» » ^a^lietro: 
Chi non ha T auro '^'^ ''» «ul ^«''de : 
Spenga la sete su» con „ *^'*®» 
l' die in guardia a sa,, p. ^ ^^ vet**** - 

Intendami chi duì\ /f ^'^J or nor» P'", no ; 
*^**'^*»i'«*'intena'io. 
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Grave soma è un mal fio a mantenerlo . 
Quanto posso mi spetro^ e sol mi sto. 
Fetonte odo, che ^n Po cadde, e morio; 
E già di là dal rio passato è 1 merlo: 
Deh venite a vederlo : or io non voglio . 
Non è gioco uno scoglio in mezzo V onde , 
E ^n tra le fronde il visco . Assai mi doglio 
Quand^un soverchio orgoglio 
Molte virtuti in bella donna asconde . 
Alcun è, che risponde a chi noi chiama: 
Altri , chi '1 prega , si dilegua e fugge : 
Altri al ghiaccio si strugge : 
Altri dì e notte la sua morte brama. 
Proverbio, Ama chi t'ama, è. fatto antico.' . 
l' so ben quel, eh' io dico . Or lassa andare ; 
Che conven , eh' altri impare alle sue spese . 
Un umil donna grama un dolce amico . 
Mal si conosce il fico . A me pur pare 
Senno, a non cominciar tropp' alte imprese : 
E per ogni paese è buona stanza . 
JJ infinita speranza uccide altrui : 
Ed anch'io fui alcuna volta in danza . 
Quel poco , che m' avanza , 
Fia chi noi schifi, s'i' 1 vo'dare a lui. 
I' mi fido in colui , che 1 mondo regge , 
E ch^ e' seguaci suoi nel bosco alberga ; 
Che c(*i pietosa verga 
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Mi meni a pasco ornai tra le sue gregge • 
Forse 5 ch'ogni uom , che legge ^ non s' intende ; 

£ la rete tal tende ^ che non piglia ; 

E chi troppo assottiglia si scavezza . 

Non sia zoppa la legge , ov' altri attende . 

Per bene star si scende molte miglia . 

Tal par gran maraviglia y e poi si sprezza . 

Una chiusa bellezza è più soave . 

Benedetta la chiave, che s'avvolse 

Al cor, e sciolse V alma , e scossa V ave 

Di catena sì grave , 

E infiniti sospir del mio sen tolse . 

Là y dove più mi dolse , altri si dole ; 

E dolendo addolcisce il mio dolore ; 

Ond'io ringrazio Amore, 

Che più noi sento ; ed è non mei^ , che suole* 
In silenzio parole accorte e sagge ; 
. E 'Isuon, che mi sottragge ogni altra cura; 

E la prigion oscura , ov' è 1 bel lume ; 

Le notturne viole per le piagge ; 

E le fere selvagge entr'alle mura ; 

E la dolce paura , e il bel costume ; 

E di duo fonti un fiume in pace volto , 

Dov* io bramo , e raccolto , ove che sia : 

Amor, e gelosia m' haniifó 'l cor tolto ; 

E i segni del bel volto. 

Che mi conducon per più piana via * 
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Alla speranza mìa, al fin degli affanni. 
O riposto mio bene y e quel , die segue ; 
Or pace , or guerra , or tregue , 
Mai non m'abbandonate in questi panni, 
De^ passati miei danni piango y e rido ; 
Perchè molto mi fido in quel , ch'i' odo . 
Del presente mi godo, e meglio aspetto ; 
E Yo contando gli anni; e taccio, e grido; 
E 'n bel ramo m' annido , ed in tal modo , 
Gh' i' ne ringrazio e lodo il gran disdetto 
Che l'indurato affetto al fine ha vinto, 
E nell'alma dipinto: Tsare" udito, 
E mostratone a dito ; ed hanne estinto. 
Tanto innanzi son pinto, 
Gli' i' 'l'pur dirò: Non fostu tahto ardito* 
Chi m'ha '1 fianco ferito, e chi '1 risalda , 
Per cui nel cor via più, che 'u carte scrivo; 
Chi mi fa morto e vivo ; 
Chi 'n un punto m'agghiaccia, e mi riscalda. 
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-*- 1 ova angeletta sovra I-» , 

Scese dal Cielo in ^^^^^ ^^ accorta 
Xà nd'io passala sol p^^J^^f» va. 
Poi che senza c^^pag^^^ *<> bestino: 
Mi ^ide; un laccio, el,^ ^/''^«^a scorta 

Te«e fra l'erba, ond'è verdeT *'''**'^^' 
Allor fui preso, e u^^ ^^. _ caat^ij,Q. 

Sì aolce lum« uscia ^egU pccj^"^ ****'* 
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Ama , ^e/rje 
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on veggio , ove scampar «lì ^f 
Si lunga gi.eE'i-i^ i begli occhi i«l V^ 
Ch',0 temo , lasso , no T sovorch*^^ 
Distrugga -1 cor , cHe triegua no» ^ 



Fuggir vorrei 5 ma gli amorosi rai , 
Cile di e notte^ nella mente starnici 
Risplendoii sì , eli' al quintodecim '^ 
M' abbagliali jpiù, clie '1 primo giof* 

Gl'immagini lor sotx si cosparte. 

Che voi ver iaoi:i mi posso, ov* io no ^.^^ 
O quella , o sirtiil indi accesa luce ^ 




Solod'uia lauro tal selva verdegg^iaj- 
Glie '1 n^ìo avversario con mirati/ 
Vago fra i rami , ovunque vuoì^ ^ V^ 
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SONETTO LXXII. 



P^olgesì lieto a salutar quel terreno , doi^e Laura 
cortese lo salutò. 



avventuroso più d'altro ten'eno, 
Ov'Ainor vidi già fermar le piante^ 
Ver me volgendo quelle luci sante ^ 
Che fanno intorno a se Y aere sereno : 

Prima poria per tempo venir meno 
Un'immagine salda di diamante; 
Che Tatio dolce non mi stia davante^ 
Del'qual ho la memoria , e 1 cor sì pieno : 

Né tante volte ti vedrò giammai , 

Ch'i' non m'inchini a ricercar dell'orme. 
Che '1 bel pie fece in quel cortese giro . 

Ma se 'n cor valoroso Amor non dorme; 
Prega Sennuccio mio, quando 1 vedrai , 
Dì qualche lagrimetta , o d' un sospiro . 
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SONETTO LXXIII. 



Se amor lo turba , si rasserena pensando 
agli occhi y e alle parole di Laura . 



J^asso , quante fiate Amor m' assale , 
Che fra la notte e '1 di son più di mille , 
Torno dov'arder vidi le faville^ 
Che 1 foco del mio cor fauno immortale. 

Ivi m' acqueto : e son condotto a tale ^ 

Ch' a nona y a vespro , air alba , ed alle squille 
Le trovo nel pensier tanto tranquille^ 
Che dì nuir altro mi rimembra , o^cale . 

L* aura soave y che dal chiaro viso 
Move col suon delle parole accorte , 
Per far dolce sereno ovunque spira ; 

Quasi un spirto gentil di paradiso^ 

Sempre in quell'aere par, che mi conforte; 
Si che 1 cor lasso altrove non respira . 
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SONETTO LXXIV. 



Sopraggiuntaglì Laura quando men l'aspettanza ^ 
non ardì pur di parlarle . 



JT erseguendomi Amor al luogo usato , 

Ristretto in guisa d'uom ^ ch'aspetta guerra^ 
Che si provvede , e i passi intorno serra , 
De' mie' antichi pensier mi stava armato • 

Yolsimi ^ e vidi un' ombra y che da lato 
Stampava il Sole ; e riconobbi in terra 
Quella^ che^ sei giudicio mio non erra^ 
Era più degna d' immortale stato . 

l' dicea fra mio cor : perchè paventi ? 
Ma non fu prima dentro il penser giunto , 
Che i raggi, ov'iò mi struggo, eran presenti. 

Come col balenar tona in un punto, 
Cosi fu' io da' begli occhi lucenti , 
E d' un dolce saluto insieme aggiunto . 
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SONETTO LXXV. 



il dolce € pietoso saluto della sua DonnM 
lo rende estatico del piacere . 



JLia donna , che '1 mio cor nel viso porta , 
Là^ dove sol fra bei pensier d'amore 
Sedea , m' apparve ; ed io , per farle onore , 
Mossi con fronte reverente ^ e smorta . 

Tosto che del mio stato fussi accorta ^ - 
A me si volse in si novo colore, 
Ch' avrebbe a Giove nel maggior furore 
Tolto r arme di mano , e T ira morta . 

r mi riscossi ; ed ella oltra y parlando ^ 
Passò ; che la parola i' non soffersi ^ 
Né 1 dolce sfavillar degli ocelli suoi , 

Or mi ritrovo pien di sì diversi 

Piaceri , in quel saluto ripensando y 
Che duol non sento , né sentii ma' poi . 
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SONETTO LXXVI. 



Sfda all'amico quali continuamente sieno stati , 
« titno i pensieri suoi. 



s 



en Duccio ; i' vo' che sappi , in qual maniera 
Trattato sono , e qual vita è la mia . 
Ardomi e struggo ancor y com' io solia ; 
Laura mi volvé ; e son pur quel^ eh* i' m'era. 



Qui tutta umile , e qui la vidi altera ; 
Or aspra ^ or piana ^ or dispietata y or pia ; 
Or vestirsi onestate , or leggiadria ; 
Or mansueta y or disdegnosa e fera • 

Qui cantò dolcemente , e qui s' assise ; 
Qui si rivolse^ e qui rattenne il passo,; 
Qui co' begli occhi mi traGsse il core ; 

Qui disse una parola y e qui sorrise ; 

Qui cangiò 1 viso . In questi pensier, lasso ^ 
Notte e di tienmi il signor nostro Amore • 
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SONETTO LXXVIL 



La sola vista di Falchiusa gli fa dimenticar 
tutt' i pericoli di tjud viaggio . 



\^ui , dove mezzo son ^ Sennuccìo mio ^ 
( Cosi ci £o$s' io intero , e voi contento ) 
Venni fuggendo la tempesta e '1 vento , 
G'»hanno subito fatto il tempo rio . 

Qui son securo : e vovvi dir , perch' io 
Non y come soglio ^ il folgorar pavento ; 
£ perchè mitigato , non che spento , 
Né mica trovo il mio ardente desio . 

Tosto che giunto all' amorosa reggia 
Yidi^ onde nacque Laura dolce e pura^ 
Ch' acqueta l'aere ^ e mette i tuoni in bando ; 

Amor neir alma^ ov' ella signoreggia^ 
Raccese il foco ^ e spense la paura : 
Che farei dunque gli occhi suoi guardando? 
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Tornato in f^aichiusa, brama solo la pace con Laura, 
« /' onore del Colonnese . 



D 



eir empia Babilonia ^ ond'è fuggita 
Ogni vergogna, ond^ ogni bene è fori ; 
Albergo di dolor, madre d' errori , 
Son fuggii* io per allungar lo vita . 

Qui mi sto solo; e^ come Amor m'invita. 
Or rime e versi, or colgo erbette e fiori, 
Seco parlando, ed a' tempi migliori 
Sempre pensando ; e questo sol m' aita . 

JVè del vulgo mi cai , né di fortuna. 
Né di me molto , né di cosa vile ; 
Né dentro sento , né di fuor gran caldo . 

Sol due persone cheggio ; e vorrei V una 
Col cor ver me pacificato e umile j 
L' altro col pie , siccome mai fu , saldo . 
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SONETTO LXXIX. 



Voltasi Laura a salutarlo , il Sole per gelosia 
si ricoperse con una nube . 



-Ln mezzo di duo amanti onesta altera 
Vidi una donna ^ e quel Signor con lei > 
Che fra gli uomini regna , e fra gli Dei ; 
E dair un lato il Sole^ io dall' altr' era . 

Poi che s' accorse chiusa dalla spera 
Deir amico più bello; agli occhi miei 
Tutta lieta si volse, e ben vorrei, 
Che mai non fosse inver di me più fera . 

Subito in allegrezza si converse ^ 

La gelosia , che 'n su la prima vista 
Per si alto avversario al cor mi nacque : 

A lui la faccia lagrimosa e trista 
Un nuviletto intorno ricoverse: 
Cotanto Tesser vinto li dispiacque . 
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SONETTO LXXXI. 

Se s^eder potesse la casa di Lauray 
i saspiri le giugnereòòero più spediti . , 



l^e 1 sasso, ond'è più chiusa questa valle, 
Di che '1 suo proprio nome si deriva, 
Tenesse volto per natura schiva 
A Roma il viso , ed a Babel le spalle ; 

I miei sospiri più benigno calle 

Avrian per gire, ove lor spene è viva: 
Or vanno sparsi; e pur ciascuno arriva 
Là, dov' io 1 mando; che sol un non falle: 

E son di là sì dolcemente accolti , 

Compio m'accorgo, che nessun mai torna: 
Con tal diletto in quelle parti stanno . 

Degli occhi è 1 duol; che, tosto che s'aggiorna 
Per gran desio de' be' luoghi a lor tolti, 
Danno a me pianto, ed a' pie lassi affamio. 



Digitized by 



Google 



Ila 



^ «NETTO LXXXn. 



Benché cc^nosccc d* 

hJe:rnio ^^ ^^^""^^ infelice nel suo amore, 
dolerla amar sempre , 



-Ttimansi addietro n 

De'miei sospiri j ed .*^''*«'^«'=i'"'«°»« 

Verso r estremo j e *° *'"^P«««'> >"°»«2Ì 

Fosse! principio' di ^^'^™'' ''^'^ pur dianzi 
^1 cotanto affanno. 

L'amar m'è dolce, «^ . ,., ., 
El viver gravejTlr'™'- ^"""' 
L'empia fortuna- e . ""^'^^'^^ *''*''"' 

Morte i itegli occhi ,' """* ^^"""^^ *°^' 
*^ che parlai ^ fanno. 

Or qui son ;, lasso, e va i- 

E vorrei più vole '"'^*' ^ ^ *'*''''^ ' 

E per più non p^' %P^ «on -scoglio- 

E d'antichi desir la^ • 

Provan,com'io,f''*™^^«ve 

Né per mille rivr^if ^'"' ^"^^ ci»' »' «i sogriio: 
^o«e ancor sóuttioflso. 
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MADRIGALE IV. 



Eccitcf, Amore a far vendetta di Laura\ 
éhe superba disprezza il suo regno . 



o 



r vedi, Aìnor, che giovenetta donna 
Tuo regno sprezza , e del mio mal non cura , 
£ tra duo ta' nemici è sì secura . 
Tu se' armato, ed ella in trecce e'n gonna 
Si siede, e scalza in mezzo i fiori e l'erba, 
Ver me spietata , e contra te superba . 
l' son prigion : ma se pietà ancor serba 
L' arco tuo saldo , e qualcuna saetta ; 
Fa di te , e di me , signor , vendetta . 



\ 
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SONETTO LXXXIIL 



V àbito non si lascia ^ benché abbiasene danno . 
Propone se slesso in esempio . 



D 



icesett^anni ha già rivolto il cielo 
Poi che 'n prima arsi , e giammai non mi spensi : 
Ma (|iiando avven, ch'ai mio stato ripensi^ 
Sento nel mezzo delie fiamme un gelo . 

Vero è '1 proverbio, eli' altri cangia il pelo 
Anzi che 'J vezzo: e per lentar i sensi, 
Gli umani affetti non son meno intensi: 
Ciò ne fa V ombra ria del grave velo . 

Oimè lasso ; e quando ,fia quel giorno y 
Che mirando 1 fuggir degli anni miei 
Esca del foco, e di si lunghe pene? 

Vedrò mai '1 di, che pur quunt'io vorrei 
Quell'aria dolce del bel viso adorno 
Piaccia a quest'occhi^ e quanto sì convene? 
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SONETTO LXXXIV. 



Laura impallidisce aita novella y eh' egli debba 
da lei allontanarsi. 



V^uel vago impallidir, che'l dolce riso 
Duii amorosa nebbia ricoperse, 
Con tanta maestade al cor s'offerse, 
Che li si fece incontr' a mezzo 1 viso . 

Conobbi allor, si come in paradiso, 
Vede Tun V altro ; in tal guisa s'aperse 
Quel pietoso pensier, ch'altri non scerse : 
Ma vidir io , eh' altrove non m' affiso . 

Ogni angelica vista, ogni atto umile, 

Che giammai in donna, ov'amor fosse, apparve. 
Fora uno sdegno a lato a quel, eh' i dico . 

Chinava a terra il bel guardo gentile; 
E tacendo dicea ( com' a me parve ) : 
Chi m' allontana il mio fedele amico ? 
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^""^^TTO 



l'XXXV. 



Amore, i^or-e^^ 

s^ietangu ^/"jj nu^oria del pa»au 



'P-'-are giorni felici. 



Amor, Fortuna, ^ jg „ . 

Di quel, che vede « , niente schiva 
M' affliggon SI , dj' ^^ Passato volta , 
Invidia a quei, che ^^'*^ «^cuna volta 

*" *■ altra riva , 
^mor mi strugge 'l ^^^ ^ 

D' ogni conforto .- ^^^^ ^ **'*"«a il priva 
S' adira e piagne • ^ ^^^,* ««ente stolta 

Sempre conven, che con jf ^^^ ™"^*^ 

°«>attetìcio viva. 

Né speroni dolci di, tornii ... 
Ma pur di male in ijp„„. '"*etro; 
^ ,• • , P^é^gio quel r,U' 

E di mio corso ho eìh ^ ^ ''^ > c/i avanza - 

^^i^'^^^to il mezzo. ' 
Lasso, non di diamante n,a d' 
Veggio di man cadérmi o^ni "" ^^^''' 

Etutfimieipensierrom!^;'f7°^«' 

*TGr nel mezzo . 
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•« «?«/ .-/« rfi «,mg«r 



sempre più intA* 



•.,1^" 



.^ 



Com è pungei^te e saldo , 
Cosi vestisse d^ vtxa color conforni 
i-orse tal na' arde e fugge , 
Ch'avria j>arte del caldo; 
E desteriasi Axxxor là, dov' or doi<^ 
Men solitarie 1' orme 
Foran de' xiiiei j>iè lassi 
Per Cam paglie e per colli ; 
Men gli ocelli ad ogni or molli , 
Ardendo lei , die come un ghiaccie:» 
E non lassa in xxi<? dramma. 
Che noii sia £oco e fìciinma . 
Però eh' Amor m.1 sforza , 
E di saver mi spog-lia j 
Parlo in rim' aspre , e di tlolcezzi^ , 
Ma non sempre alla scorza ^*^ 

Tom. T. 
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^ 
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SONETTO LXXXV. 



Amore y Fortuna , e memoria del passai^ 
viet angli di sperare giorni felici » 



Jtaov , Fortuna , e la mìa mente schiva 
Di quel, che vede , e nel passato volta , 
M'affliggon si, eh' io porto alcuna volta 
Invidia a quei , che son su l' altra riva . 

Amor mi strugge 1 cor; Fortuna il priva 
D' ogni conforto : onde la mente stolta 
S' adira e piagne ; e così in pena molta 
Sempre conven , che combattendo viva . 

Né spero , i dolci di, tornino indietro; 
Ma pur di male in peggio quel , eh' avanza 
E di mio corso ho già passato il mezzo . 

Lasso , non di diamante , ma d' un vetro 
Veggio di man cadérmi ogni speranza ; 
E tutt' i miei pensier romper nel mezzo . 
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CANZONE X. 



Cerca ogni uia di mitigar il suo affannò, ma n rimane 
• sempre piii immerso . 



Oe 'l pensier , che mi strugge , 

Com' è pungente e saMo y 

Così vestisse d' un color conforme ; 

Forse tal m' arde e fugge , 

Ch' avria parte del caldo ; 

£ desteriasi Amor là y doy' or dorme : 

Men solitarie Y orme 

Foran de' miei pie lassi 

Per campagne e per colli ; 

Men gli occhi ad ogni or molli , • 

Ardendo lei , che come un ghiaccio stassi j 

E non lassa in me 'dramma y 

Che non sia foco e fiamma . 
Però eh' Amor mi sforza , 

E di saver mi spoglia ; 

Parlo in rim' aspre , e di dolcezza ignude : 

Ma non sempre alla scorza 

Tom. L i3 
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Ramo , né 'n fior , né ^n foglia 
Mostra di fuor sua naturai viilude. 
Miri ciò^ che 1 cor chiude , 
Amor, e que' begli occhi , 
Ove si siede all'ombra . 
Se'l dolor ^ che si agombra, 
Avven , che 'n pianto y o 'n lamentar trabocchi ; 
L' un a me noce , e l' altro 
Altrui ; eh' io non lo scaltro . 
Dolci rime leggiadre , 
Che nel primiero assalto 
D' Amor usai , quand' io non ebbi altr'^fme f 

Chi verrà mai^ cb^ «quadre 

Questo mio cor di smalto ; * 

Ch' almen , com' io solea ^ possa sfegarme ? 

Ch' aver dentr' a lai parme 

Un^ che Madonna sempre 

Dipinge , e di lei parla : 

A voler poi ritrarla 

Per me non ba^to ; e par^ ch'io me né st^nipre : 

La^so ^ cosi m* è scorso 

Lo mio dolce soccorso • 
Come fanciul, ch'appena 

Volge la lingua e snoda ; 

Che dir non sa , ma *1 pia tacer gli à iioìa ; 

Cosi 1 desir mi mena 

A dire ; e vo' , che m' oda 
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La mia dolce nemica ^ anzi cli^ io moi&i 

Se forse ogni sua gioia 

Mei suo bel viso è solo ^ 

E di tutt' allro e schiva ; 

Odil tu yerde^ma ; 

E presta a'n^i'ei sospir si largo volo > 

Che sempre si ridica ^ 

Come tu m' eri amica . 
Ben sai , che si bel piede 

Non toccò terra unquaoco^ 

Come quel ^ di che già segnata fusti : 

Onde il cor lasso riede 

Gol tormentoso fianco 

A partir teco i ]or pensier nascosti . 

Cosi avestu riposti 

De' bei vestigj sparsi 

Ancor tra* fiori e l' erba ; 

Che la mia vita acerba 

Lagrimando trovasse, ove acquet^arsi. 

Ma come può, s'appaga 

L' alma dubbiosa e vaga . 
Ovunque gli occhi volgo, 

Trovo un dolce sereno, 

Pensando: Qui percosse il vago lume. 

Qualunque erba^ o fior colgo, 

Credo', che nel terreno 

Aggia radice, ov'ella ebbe in costume 
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Gir fra le piagge^ el fiume ^ 
E talor farsi un seggio 
Fresco , fiorito e verde : 
Cosi nulla sen perde; 
E più certezza averne, fora il peggio . 
Spirto beato, quale 
Se% quando altrui fai tale? 
O poverella mia, come se^ rozza! 
Credo, che tei conoschi: 
Rimanti in questi boschi. 
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XI. 



Bivolgesi estatico a que^ luoghi , we la vide , 
e dove fu y ed è beato in amarla . 



vJhiare, fresche^ e dolci acque ^ 
Ove le belle membra 
Pose colei ^ che sola a me par donna; 
Gentil ramo^ ove piacque 
( Con sospir mi rimembra ) 
A lei di fare al bel fianco colonna ; 
Erba e fior^ che la gonna 
Leggiadra ricoverse 
Con l'angelico seno; 
Aer sacro sereno, 

Ov'Amor co' begli occhi il cor m'aperse; 
Date udienza insieme 
Alle dolenti mie parole estreme. 
S'egli è pur mio destino, 
( E 1 Cielo in ciò s'adopra ) , 
Gh' Amor quest' occhi lagrìmando chiuda ; 
Qualche grazia il meschino 
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Corpo fra voi ricopra^ 

£ torni r alma al proprio albergo ignuda. 

La morte fia men cruda , 

Se questa speme porto 

A quel dubUoso pa^ao: 

Che lo sjHfito ia«se 

Non poria mai in più riposato porto ^ 

Né 'n più tranquilla fossa 

Fuggir la carne travagliata^ e Tossa. 
Tempo verrà ancor forse 

Ch'air usato soggiorno 

Torni la fera bella e mansDeta; 

£ là/v' ella mi acorse 

Nel benedetto giorno. 

Volga la vista desiosa e beta^ 

Cercandomi: ed, ^ pietà! 

Già terra in fra le pietre 

Vedendo, Amor r inspiri 

In guisa, che sospiri 

Si dolcemente, che mercè m'impett-e, 

£ faccia forza al Cielo, 

Asciugandosi gli occhi col bel vele. 
Da' be' rami scende», 

(Dolce nella memoria) 

Una pioggia di fior so^a 1 «vo^ grem!b«>; 

Ed ella si sedea 

Umile in tanta gloc^ioi. 
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Coverta già delFamoroso nembo. 

Qunl fior cadea sql lembo, 

Qual sulle trecce bionde; 

Ch'oro forbito, e perle 

Eran quel di a vederle; 

Qual si pesava in terra, e qual suroiide; 

Qual con un vago errore 

Girando parea dir: Qui regna Amore. 
Quante volte diss'io j 

AUor pien di spavento: ! 

Costei pejr ierm^ oacque in paradisi: » | 

Così carco d'pbblip , 

Il divin pcHrtameoto, 

E 1 volto, e le parole, e U dolce risp i 

M' avé&no, e sì diviso 

Dair immagine vera , '' 

Ch * i' dicea sospirando : 

Qui come venu'io, o quando? 

Credendo esser in Ciel, non là, dov'era . 

Da indi in qua mi piace 

Quest'erba si, ch'altrove non ho pace* 
Se tu avessi ornamenti , quant' hai voglia , 

Potresti arditamente 

Uscir del bòsco, e gir infra la gente. 
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CANZONE XII. 



Lontano da Laura y si riconforta trovando 
la sua bella immagine da per tutto . 



Xn quella parte, dov'Amor mi sprona, 
Conven, ch'io volga le dogliose rime. 
Che son seguaci della mente afflitta . 
Quai fien ultime, lasso, e qua' fien prime? 
Colui, che del mio mal meco ragiona, * 
Mi lascia in dubbio ; si confuso ditta . 
Ma pur quanto V istoria trovo scritta 
In mezzo 1 cor, che si spesso rincorro, 
Con la sua propria man , de' miei martiri^ 
Dirò ; perchè i sospiri , 
Parlando, han triegua, ed al dolor soccorro. 
Dico, che, perdi' io miri 
Mille cose diverse attento e fiso, 
Sol una donna veggio , e 1 suo bel viso . 

Poi che la dispietata mia ventura 

M'iia dilungato dal maggior mio bene. 
Noiosa, inesorabile, e superba; 
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Amor col rimembrar sol mi mantene : 

Onde , s' io veggio in giovenil figura 

Incominciarsi '1 mondo a vestir d' erba ; 

Farmi veder in quella etate acerba 

La bella giovenetta, ch'ora è donna: 

Poi che sormonta riscaldando il Sole; 

Earmi ^qùal esser sole 

Fiamma d'Amor, che 'n cor alto s' indonna j 

Ma quando il dì si dole 

Di lui, che passo passo a dietro torni. 

Veggio lei giunta a' suoi perfetti giorni. 
In ramo fronde, ovver viole in terra 

Mirando alla stagion , che 1 freddò perde, 

E le stelle migliori acquistan forza ; 

Negli occhi ho pur le violette , e 1 verde, 

Di eh' era nel principio di mia guerra 

Amor armato si, eh' ancor mi sforza; 

E quella dolce leggiadretta scorza , 

Che ricopria le pargolette membra , 

Dov'oggi alberga l'anima gentile, 

Ch' ogni altro piacer , vile 

Sembrar mi fa ; sì forte mi rimembra 

Del portamento umile , 

Ch'allor fioriva, e poi crebbe anzi agli anni ; 

Cagion sola, e riposo de' mie' affanni. 
Qualor tenera neve per li colli 

Dal Sol percossa veggio di lontano. 
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G)nie '1 Sol neve^ mi goreriia Amore ^ 
Pensando nel bel viso più che umaiio^ 
Che può da lunge gli occhi mìei far molli ^ 
Ma da presso gii abbaglia ; e Yiuce il core^ 
Ove fra 1 bianco^ e l'aureo colore 
Sempre sì mostra quel, che mai non Tidie 
Occhio mortai, chMo creda, «ki» dhe'l mv^i 
£ del caldo desio, 

Ch'è quando, i' sospirando > ella sorride^ 
M'infiamma à, che obhlio 
Niente apprezza, ma diventa eterno j 
Né state il cangia , né lo spegne il verao • 

Non vidi mai dopo notturna pioggia 
Grir per Taere sereno stelle aranti, 
E fiammeggiar fra la rugiada e 1 gdb ^^ 
Ch'i* non avessi i begli occhi davanti, 
Ove la stanca mia vita s'appoggia, 
Qual'io gli vidi all'ombra^' un bel velo: 
E siccome di lor bellezze il cielo 
Splendéa quel di , cosi bagnati ancora 
lii veggio sfavillar; ond'io sempr'ardo. 
Se 1 Sol levarsi sguardo. 
Sento il lume apparir, che m'innamora: 
Se tramontarsi al tardo, 
Parmel veder , quando si volge altrove 
Lassando tenebroso , onde si move « 

Se mai candide rose con vermiglie 
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In TMel cl*oro vider gli occhi iBiei, 
AUor allor da velane man colie; 
Veder peu&rro il viso di colei , 
Gh^ avanza tutte F altre maraviglie, 
Con tre belle eccellenzie iu lui raccolle; 
Le bionde trecce sopra 1 cdlo sciolte^ 
Ov' ogni faitte perderla «uà ^ova-, 
£ le guance, ch'adorna un dolce foco. 
Ma pur che V ora un poco 
Fior bianchi , e gialli per le piagge mova ; 
Torna alla mente il loco, 
£ '1 primo dì, cb'iWidi a l'aura sparsi 
I capei d' oro; ond' io si subit' arsi.' 
Ad una ad una annoverar le stelle, 

E 'n picciol vetro chiuder tutte Y acque 

Forse credea; quando in sì poca carta 

Novo pensier di ricontar mi nacque. 

In quante parti il fior dell'altre belle, 

Stando in se stessa , ha la sua luce sparta ; 

Acciocché mai da lei non Ini diparta ; 

Né farò io: e se pur talor fuggo. 

In cielo, e'n terra m^ha racchiusi i passi; 

Perché agli occhi miei lassi 

Sempi*e é presente*: ond' io tutto mi struggo; 

£ così meco stassi , 

Ch* altra non veggio mai, né veder bramo, 

Né 1 nome d' altra*ne' sospir miei chiamo . 
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Ben sai^ canzon^ che quant'ìo parlo, è nulla 
Al celato amoroso mìo penserò^ 
Che di e notte nella mente porto ; 
Solo per cui conforto 
In cosi lunga guerra anco non pero: 
Che ben m' avria già morto 
La lontananza del mio cor piangendo ; 
Ma quinci dalla morte indugio prendo. 



Digitized by 



Google 



IN VITA DI M. LAURA 



i57 



CANZONE XIII. 



Nemico de' luoghi abitati , anta le solitudini 
per isfogarvi il suo cuore . 



JL/i pensier in pensier , di monte in monte 
Mi guida Amor y eh' ogni segnato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita . 
Se'n solitaria piaggia, rivo, o fonte, 
Se 'n fra duo poggi siede ombrosa valle , 
Ivi s' adqueta Y alma sbigottita ; 
E , com' Amor la 'nvita , 
Or ride , or piagne , or teme , or s' assicura ; 
E '1 volto, che lei segue, ov' ella il mena. 
Si turba , e rasserena , 
Ed in un esser picciol tempo dura : 
Onde alla vista , uom di tal vita esperto , 
Dìria : Questi arde , e di suo stato è incerto . 

Per alti monti , e per selye aspre trovo 
Qualche riposo: ogni abitato loco 
È nemico mortai degli occhi miei . 
A ciascun passo nasce un pensier novo 
Della mia Donna , clie sovente in gioco 
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Gira 1 tormento, eh' i' porto per lei : 

Ed' appena vorrei 

Cangiar questo mio viver dolce amaro ; 

Cb' i' dico : Forse ancor ti serva Amore 

Ad un tempo migliore ; 

Forse a te alesso vile , altrui se' caro : 

Ed in questa trapasso sospirando: 

Or potrebb' esser vero ? or come ? or quando? 

Ove porge ombra un pino alto , od un colle , 
Talor m* arresto; e pur nel primo sasso 
Disegno con la mente il suo bel viso • 
Poi y eh* a me torno ^ Uovo il petto molle 
Della pietate; ed allor dico: Ahi laaso^ 
Dove se* giunto^ ed onde se* diviso? 
Ma mentre tener fiso 
Posso al primo pensier la mente vaga j 
E mirar lei , ed obbliar me stesso ; 
Sento Amor sì da presso. 
Che del suo proprio error Talma s'appagai 
In tante parti , e ai bella la veggio , 
Che se r error durasse, altro non cbeggio. 

r r ho più volte ( or chi fia, che mei creda?) 
Nell'acqua chiara, e sopra l'erba verde 
Veduta viva, e nel troncon d'un faggib; 
E 'n bianca nube si fatta > che Leda 
Avria ben detto, che sua figlia perde; 
Come stella che '1 Sol copre col raggio^ 
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E quanto in più selvaggio 
Loco mi trovo ^ e 'n più deserto lido. 
Tanto più I>ella il mio pensier V adombra : 
. Poi^ quando '1 vero sgombra 
Quel dolce error^ pur li medesmo assido 
Me freddo, pietra morta in pietra viva; 
In guisa d^uom, che pensi, e pianga, e scriva. 
Ove d' altra montagna ombra non tocchi. 
Verso '1 maggiore , e '1 più spedito giogo 
Tirar mi suol un desiderio intenso : 
Indi i miei danni a misurar con gli occhi 
Comincio; e *Btanto lagrimando sfogo 
Di dolorosa nebbia il cor condenso 
AUor eh' i' miro, e penso, 
Quanta aria dal bel viso mi diparte. 
Che sempre m' è sì presso, e sì lontano ; 
Poscia fra me pian piano : 
Che fai tu lasso? foi^e in quella parte 
Or di tua lontananza si sospira ; 
Ed in questo pensier l' alma resgira , 
Canzone ; oltra queir alpe 

Là, dove '1 ciel è più sereno e lieto. 

Mi rivedrai sovr'un ruscel corrente. 

Ove Taura si sente 

D' un fresco ed odorifero Laureto : 

Ivi è 'l mio cor, e quella, che '1 m* invola: 

Qui veder puoi l' immagine mia tola . 
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SO jv -tj- ^^ 



JLXXXVI. 



Allorì>tattcttcksi rf 



'"^^"'^ immagine. 



^oi che a canai^i^ ^. , , 

per disperata via son .,"*** *** «wrcede; 
Dagli occhi, ov'era ^ -, "S^^*^ 

Biposto il ^"idardon j'"*"" *"* P^"" "I^al ^ato ) 

" '^Snì mia fede. 

I>ascolcT ai sospir,^^ 

E di lagrime vivo ^ • **»» chiede; 
Né di ciò ducimi . pe,^^*"f^'" ttato: 
É dolce il pianto pi^ !®, *** *al^ «tato 

' ^ * ®^''*i «o« crede; 

E solo ad una immagine ,^,.; 
Che fé non Zeusi, o p, ^**®€^"o. 

Ma miglior mastro ^ ^^^*!'®'®' ** ^'*a, 
'"**'P'Ualtoi«^e^„„. 

Qual Scizia m' assicura r. , 
S' ancor „™., ari. dal J""^»'''"' 
Cod nascosto mi ritrova Invidi!"?'"'''*""' 
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Spera, cìu, , «^.,/„„g^„rf^ nuoV^/^/ 

- /? 

-lo cablerei a^a«.or sì «ova^ctUe f ^ 

Gli al tlui-o fianco il dì mille sO'''^^ . 

Trarrei per for:,.^, e mille alti à^' >> f 

Raccenderei nella gelata mente; . ^ 

E 1 bel viso vedrei cangiar sovente , ^ ^ d/^ y^^ 
E bagnar gli ocelli , e più pietosi g^^ ^'^ "9^ 
Far j come suol cHi degli altrui ma^^ -^ 

E del suo ei'jror , quando non val,*:»- 

E le rose vermiglie infx-a la neve 

Mover dall' ora., e discovrir l'avorio^ 

Che fa di xiianirto chi da presso 'ig"j_^ ^^^ 

E tutto quel ; perclaè nel viver i»re Fé ^^""^/"i 

Non rincresco a me stesso, anzi ijj • 
D'esser sei'vato alla stagùm più f^ ^^ 

Tom. T. , ^^-T^ J^ 



%- 



Digitized by 



Google 



ifift SONETTI B CANZONI 



SONETTO LXXXVIII. 



Vorrebbe spiegare il perchè di tanti effetti contrarf 
in Amore y e noi sa * 



O Amor non è; che dunque è quel ^ eh' i' sento?. 
Ma s egli è Amor; per Dio^ che cosa^ e quale? 
Se buona; ond' è T effetto aspro mortale? 
Se ria; ond' è si dolce ogni tormento? 

S' a mia voglia ardo ; ond^ è\l pianto , e 1 lamento?^ 
S' a mal mio grado; il lamentar che vale? 
O viva morte ^ o dilettoso male, 
Come puoi tanto in me y s'io noi consento? 

£ s' io 1 consento, a gran torto mi doglio , 
Fra si contrarj venti in frale barca 
Mi trovo in alto mar senza governo, 

Si lieve di saver, d' error si carca,* 

Ch' i' medesmo non so quel , eh' io mi voglio ; 
C tremo a mezza state, ardendo il verno. 
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SONETTO LXXXIX. 



Incolpa Amòre delle miserie , in cui è avi^oko 
senza speranza di uscirne • 



E r angelico canto ^ e le parole 

Gol dolce spirto^ ond' io non posso aitarme^ 
Son r aara ^ innausù a cui mia vita fugge . 
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^mor m' ha posto come segno a strale, f 

Gom' al Sol neve, come cera al foco, | 

£ come nebbia al vento; e son già roco, « 

Dcmna , mercè chiamando; e voi non cale. ij 



t 



I 



Dagli occhi vostri uscio 1 colpo mortale, 
Gontra cui non mi vai tempo , né loco : |^ 

Da voi sola procede ( e parvi un gioco ) 
Il Sole, e 1 foco , e '1 vento, ond'' io son tale. 



^ 



4;- 



I pensier son saette, e 1 viso un Sole; 

E 1 desir foco ; e 'nsieme con quest' arme ^ 

Mi punge Amor, m'abbaglia, e mi distrugge; 



II 

J;} 
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SONETTO XG. 



Richiama Laura a veder la crudele agitazione , 
in cui essa sola lo ha posto . 



J: ace non trovo, e non ho da far guerra; 
E temo y e spero, ed ardo, e son un ghiaccio ; 
£ volo sopra '1 cielo, e giaccio in terra; 
E nulla stringo, e tutto 1 mondo abbraccio. 

Tal m'ha in prigion, che non m' apre, né serra ; 
Né per suo mi riten, né scioglie il laccio; 
E non m' ancide Amor, e non mi sferra ^ 
Né mi vuol vivo, né mi trae d' impaccio. 

Veggio senz' occhi ; e non ho lingua , e grido; 
E bramo di perir , e cheggio aita ; 
Ed ho in odio me stesso , ed amo altrui : 

Pascomi di dolor ; piangendo rido ; 
Egualmente mi spiace morte e vita . 
In questo stato son. Donna, per vui. 
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CANZONE XIV. 



Dimostra y c?te l'infelicità del suo stato è una 
cosa straordinaria e nova • 



V^ual più diversa e nova 

Cosa fu mai in qualche stranio clima ; 

Quella^ se ben si stima ^ 

Più mi rassembra ; a tal son giunto y Amore . 

Là, onde 1 di ven fore , 

Vola un augel, ohe sol senza consorte 

Di volontaria morte 

Rinasce, e tutto a viversi rinnova : 

Così sol si ritrova 

Lo mio voler ; e cosi in su la cima 

De' suoi alti pensieri al Sol si volve ; 

E cosi si risolve; 

E cosi toma al $uo stato di prima: 

Arde, e more, e riprende i nervi suoi; 

E vive poi con la Fenice a prova . 
Una pietra è sì ardita 

Là per V Indico usar ; jche da natura 
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Tragge a se il ferro ^ e il fura 
Dal legno in guisa, eh' i uavigj affonde; 
•Questo provMo fra l'onde 
D'amaro pianto: che quel bello scoglio 
Ha col suo duro orgoglio 
Condotta , oy' affondar conyen mia vita : 
Così r alma ha sfornita 
Furando '1 cor , che fu già cosa dura ; 
E me tenne un, eh' or son diviso e sparso; 
Un sasso a trar più scarso 
Carne, che ferro: o cruda mia ventura! 
Che 'n carne essendo, veggio trarmi a riva 
Ad una viva dolce calamita . 
Neir estremo Occidente 

Una fera è soave e queta tanto. 

Che nulla più ; ma pianto , • 

E doglia, e morte dentro agli occhi porta: 

Molto convene accorta 

Esser , qual vista mai ver lei si giri : 

Pur che gli occhi non miri , 

Jj altro puossi veder securamente. 

Ma io , incauto , dolente , 

Corro sempre al mio male; e so ben quanto 

W ho sofferto , e n' aspetto : ma V ingordo 

Voler, eh' è cieco e sordo. 

Sì mi trasporta , che 1 bel viso santo , 

E gli occhi vaghi fien cagion, ch'io pera^ 
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Di questa fera y angelica y inuocente . 
Surge nel Mezzogiorno 
Una fontana y e tien nome del Sole ; 
Che per natura sole 

Bollir le notti y e 'n sul giorno esser fredda ; 
£ tanto si raffredda > 

Quanto 1 Sol monta , e quanto è più da presso : 
Così avven a me stesso y 
Che son font e di lagrime y e soggiorno : 
Quando 1 bel lume adorno^ 
Gh' è 1 mio Sol y s' allontana ; e triste , e sole 
Son le mie luci y e notte oscura è loro; 
Ardo allor: ma se l' oro y 
E i rai veggio apparir del vivo Sole; 
Tutto dentro ^ e di fuor sento cangiarme y 
E ghiaccio farme : cosi freddo torno • 
Un' altra fonte ha Epiro 

Di coi si scrive y eh' essendo fredda ella ^ 

Ogni spenta facella 

Accende ; e spegne qual trovasse accesa « 

L' anima mia y eh' offesa 

Ancor non era d' amoroso foco y 

Appressandosi un poco 

A quella fredda ^ eh' io sempre sospiro, • 

Arse tutta ; e màrtiro 

Simil giammai uè Sol vide , né stella ; 

Ch' un cor di marmo a pietà mosso avrebbe : 
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Poi che "nSammata Y ebbe^ 
Rìspensela yertù gelata e bella: 
Così più volte hai cor racceso e spento: 
I' '1 so , che 1 sento , e spesso me n' adiro , 

Fuor tutt' i nostri lidi 

Neir isole famose di Fortuna 

Due fonti ha : chi dell' una 

Bee> mor ridendo; e chi dell'altra, scampa. 

Simil fortuna stampa 

Mia vita, che morir porla ridendo 

Del gran piacer, eh' io prendo, 

Se noi temprassen dolorosi stridi . 

Amor , eh' ancor mi guidi 

Pur air ombra di fama occulta e bruna, 

Tacerem questa fonte , eh' ogni or piena , 

Ma con più larga vena 

Yeggiam , quando col Tauro il Sol s' aduna : 

Cosi gli occhi miei piangon d' ogni tempo; 

Ma più nel tempo, che Madonna vidi. 

Chi spiasse , Canzone , 

Quel, eh' i' fo; tu puoi dir : sott' un gran sasso 

In una chiusa valle , ond' esce Sorga , 

Si sta ; ne chi lo scorga • 

Y'èj se no Amor , che mai noi lascia un passo ; 

E r immagine d' una , che lo strugge: 

Che per se fugge tutt' altre persone . 
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SONETTO XCI. 



Sor» ha coraggio di dirle : Io ti amo; e però conchiude 
di amarla in silenzio . 



A 



mor, che nel pensier mio vive, è regna, 
E 1 suo seggio maggior nel mio cor tene ; 
Talor armato nella fronte vene; 
Ivi si loca, ed ivi pòn sua insegna. 

Quella , eh' amare, e sofTerir ne 'nsegna , 
E vuol, che 1 gran desio, P accesa spene. 
Ragion, vergogna, e reverenza af&ene; 
Di nostro ardir fra se stessa si sdegna : 

Onde Amor paventoso fugge al core. 

Lassando c^ni sua impresa; e piagne, e trema : 
Ivi s'asconde, e non appar più fore . 

Che poss' io far, temendo il mio signore. 
Se non star seco infin all'ora estrema? 
Che hel fin fa chi ben amando more . 
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SONETTO XCII. 



^Paragona se stesso alla farfalla j che , volandm^ 
negli occhi altrui , troica la morte . 



iome talora al caldo tempo sole 
Semplicetta farfalla al lume avvezza 
Volar negli occhi altrui per sua vaghezza f 
Ond' avven y cW ella more^ altri si dole : 

Cosi sempr' io corro al fatai mio Sole 

Degli occhi y onde mi ven tanta dolcezza, 
Che 1 fren della ragion Amor non prezza; 
£ chi discerne , è vinto da chi vole. 

E veggio ben, quant'elli a schivo m'hanno; 
E so , eh' i' ne morrò veracemente ; 
Che mia vertù non può centra V affanno; 

Ma sì m' abbaglia Amor soavemente , 
Ch' i' piango V altrui noia , e no 1 mio danno ; 
E, cieca, al suo morir Talma consente. 
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SESTINA V. 



Jfarra la storia fedele del suo amote , e dice essere 
ben tempo di darsi a Dio • 



-Ha dolce ombra delle belle frondi 
Corsi ^ fuggendo un dispietato lume^ 
Che ^nfin quaggiù m'ardea dal terzo cielo; 
E disgombrava già di neve i poggi 
JJ aura amorosa, che rinnova il tempo ^ 
E fiorian per le piagge V erbe , e i rami . 

Non vide il mondo sì leggiadri rami , 
Né mosse 1 vento mai si verdi frondi ; 
Come a me si mostrar quel primo tempo : 
Tal che temendo dell'ardente lume, 
Non volsi al mio refugio ombra di poggi , 
Ma della pianta più gradita in cielo . 

Un lauro mi difese alior dal cielo : 
Onde più volte , vago de' bei rami , 
Pa po' sou gito per selve , e per pog^i : 
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Né giammai ritrovai tronco , né frondi 
Tanto onorate dal superno lume ; 
Che non cangiasser qualitate a tempo. 

Però più fermo ogni or di tempo in ten^po 
Seguendo , ove chiamar m' udia dal cielo , 
E scorto d' un soave e chiaro lume^ 
Tornai sempre devoto ai primi rami , 
£ quando a terra son sparte le frondi^ 
E quando 1 Sol fa verdeggiar i poggi . 

Selve ^ sassi ^ campagne, fiumi e poggi y 
Quant' è creato, vince, é cangia il tempo: 
Ond' io cheggio perdono a queste frondi , 
Se, rivolgendo poi molt'ahni il cielo. 
Fuggir disposi gF invescati rami 
Tosto eh' incominciai di veder lume . 

Tanto mi piacque prima il dolce lume , 
Ch' i' passai con diletto assai gran poggi 
Per poter appressar gli amati rami : 
Ora la vita breve > e 1 loco , e 1 tempo 
Mostranmi altro sentier di gir al Cielo , 
E di far frutto ; non pur fiori e frondi . 

• 
Altro amor, altre frondi, ed altro lume. 
Altro salir al Ciel per altri poggi 
Cerco (che n' è ben tempo ), ed altri rami. 
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SONETTO xeni. 



Sentendo parlar di Amore , e di Laura , 
parali di veder e sentir Laura stessa . 



V^uand'io v'odo parlar si dolcemente, 
Com' Amor proprio a' suoi seguaci instilla ^ 
L'acceso mio desir tutto sfavilla^ 
Tal che^nfiammar deviria Fallirne spente. 

Trovo la bella donna allor presente, 
Ovunque mi fu mai dolce, o tranquilla^ 
Neir abito, ch'ai suon non d'altra squilla, 
Ma di sospir , mi fa destar sovente . 

Le chiome a l'aura sparse, e lei conversa 
Indietro veggio ; e così bella riede 
Nel cor, come colei, che tien la chiave: 

Ma ^1 soverchio piacer , che s' a'ttraversa 
Alla mia lingua, qual dentro ella siede, 
Di mostrarla in palese aiiiir non ave . 
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soNNETTo xcnr. 



Quai fossero le bellezze di Laura y quand* eftè 
la prima volta se n' invaghì . 



N 



è così bello il Sol giammai levarsi^ 
Quando 1 ciel fosse più di nebbia scarco^ 
Né dopo pioggia vidi "1 celeste arco 
Per l'aere in color tanti variarsi; 

In quanti fiammeggiando trasformarsi^ 
Nel di, ch'io presi l'amoroso incarco, 
Quel viso, al qual (e son nel mio dir parco) 
Nulla cosa mortai potè agguagliarsi r 

V vidi Amor, di' è begli occhi volgea 
Soave si, ch'ogni altra vista oscura 
Da indi in qua m' incominciò apparere • 

Sennuccio, il vidi, e l'arco, che tendea. 
Tal che mia vita poi non fu secuca. 
Ed è si vaga ancor del^ rivedere. 
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SONETTO XCA^I. 



Loda le virtù e le belle%%e 4^ Laura y del cui nome 
vorrebbe riempier il monda . 



o 



d' ardente virtute ornata e calda 
Alma gentil , cui tante carte vergo ; 
O s(d già d' onestate intero* albergo , 
Torre in alto valor fondata e salda; 

O fiamma ; o rose siparse in dolce falda 

Di viva neve, in ch'io mi specchio e tergo , 
O piacer, onde Vali al bel viso ergo. 
Che luce sovra quanti 1 Sol ne scalda ; 

Del vostro nome*, se mie rime intesa 
Fossin si lunge , avrei pien Tile , e Battro , 
La Twa , il Nilo , Atlante , Olimpo , e Calpe : 

Poi che portar noi posso in, tutte quattro 
Parti del mondp ; udralio il bel paese, 
Ch' Apennin parto , e 1 mar circonda , e TAlpe 
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SONETTO XCVII. 



/ guardi dolci e $everi di Laura lo confortano timido ; 
lo frenano ardito , 



V^ruando 1 voler, che con duo sproni ardenti, 
E con un duro fren mi mena e regge, 
Trapassa ad or ad or l'usata legge 
Per far in parte i miei spirti contenti; 

Trova chi le paure, e gli ardimenti 
Del cor profondo nella fronte legge; 
E vede Amor, che sue imprese corregge. 
Folgorar ne' turbati occhi pungenti: 

Onde, come colui, che 1 colpo teme 
Di Giove irato, si ritragge indietro; 
Che gran temenza gran desire affrena : 

Ma freddo foco, e paventosa speme 
Dell'alma, che tralucje com« un vetro, 
Talor sua dolce vista rasserena . 



1 I 
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SONETTO XCVIII. 



JVbn sa scriver rime degne di Laura , che in riva 
di Sorga , e all' ombra del lauro . 



N 



on Tesili , Po, Varo, Arno, Adige , e Tebro , 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, ludo, e Gange , 
Tana, Istro, Alfeo, Garonna, e '1 mar, che frange , 
Rodano, Ibero, Ren, Sena, Albia, Era, Ebro; 

Non edra, abete, pin, faggio, o ginebro 

Poria 1 foco allentar , che 1 cor tristo auge ; 
Quant'un bel no, eh* ad ogni or meco piange^ 
Con r arboscel che n rime orno e celebro . 

Quest'un soccorso trovo tra gli assalti 
D'Amore, onde conven, ch'armato viva 
La vita, che trapassa a si gran salti . 

Così cresca 1 bel lauro in fresca riva ; 
E chi '1 piantò, pensier leggiadri ed alti 
Nella dolce ombra al suon dell' acque scriva . 
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BALLATA VL 



Betieh^ ella siagti men severa , egli non è contente 
e trancfuillo nel core . 



D 



i tempo in tempo mi sì fa men dura 
U angelica figura, e 1 dolce riso ; 
E r aria del bel viso , 
E degli occhi leggiadri meno oscura. 

Che fanno meco ornai questi sospiri ^ 
Che nascean di dolore, 
E mostravan di fore 
La mia angosciosa e disperata vita 7 
S'avven, chel volto in quella parte giri, 
Per acquetar il core ; 
Parrai veder Amore 
Mantener mia ragion , e darmi aita : 
jyè però trovo ancor guerra finita , 
Né tranquillo ogni stato del cor mio ; 
Che più m' arde '1 desio , 
Quanto più la 'speranza m'assicura. 
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Quasi certo dell ^f*iort di Laura , pur non ayrd 
pactfinch^ ^ssa non gliel palesi i^ . 



Vjlie fai , alma ? che pensi? avrem mai pace ? 
Avreiri mai tregua ? od avrem guerra eterna ? 
Che fia di noi^ non so: ma inquel^ ch'io scerna ^ 
A' suoi begli ocelli il mal nostro non piace. 

Che prò, se con quegli occhi ella ne face 
Di state un ghiaccio, un foco quando verna? 
Ella non, ma colui , che gli governa . 
Questo , eh' è a noi, s' ella sei vede, e tace? 

Talor tace la Ungua ; e 1 cor si lagna 
Ad alla voce , e 'u vista asciutta , e lieta 
Piagne, elove mirando altri noi vede. 

Per tutto ciò la mente non s' acqueta , 

Rompendo 1 duol, che 'n lei s'accoglie, e stagna : 
Gh' a gran speranza uom misero*non crede • 
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Crii occhi di Laura loferiron d* amore, ma d* amor puro , 
e guidato dalla ragione , 



R 



on d'atra e ternpestoga onda 'marina 
Fuggio in porto giammai ^tanòo nocchiero ; 
Compio dal fosco e torbido pensiero' • 
Fuggo, ove ^I gran desio mi sprona e 'nckina. 



Né mortai vista mai luce divina 

Vinse ; come la mia quel raggio altero 

Del bel dolce soave bianco e nero, 

In che i suoi strali Amor dora ed alSina . 



Cieco non già, ma faretrato il veggo; 
Nudo, se non quanto vergogna il vela ; 
Garzon con Tali, non pinto, ma vivo. 

Indi mi mostra quel, eh' a molti cela: 

Ch'a parte a parte entr'a'begli occhi leggo, 
Quant'io parlo d'Amore, e quant'io scrivo. 
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Condotto a sperare , e temer sempre , non ha più- 
forza di vivere in tale stato . 



Q 



uesta umil fera, un cor di tigre , o d'orsa , 
Glie'n vista umana, e'n forma d'augél vene; 
In riso e 'n pianto^ fra paura e speiie 
Mi rota siy ch'ogni mio stato inforsa. 

Se'n breve non m'accoglie, o non mi sniorsa, 
Ma pur, come^suol far, tra due rai tene; 
Per quel, ch'io sento al cor gir fra le vene 
Dolce veneuo, An^or^mia vita è corsa. 

Non può più la vertù fragile e slanca 
Tante varietali ornai soffrire: 
Che'u un punto arde, agghiaccia, arrossa,e'mbianca. 

Fuggendo spera i suoi dolor finire; 
Come colei, che d'ora in ora manca: 
Che bea può nulla, chi non può morire . 
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SONETTO CIL 



"Tenta di renderla pietosa col sospiri y e riguardandola 
in volto , lo, spera* 



Xte, cadi sospivi, al fi^ddo.core: . 
Rompee il ghii9.ccio.^ che pietà contende; 
E, se pego mortale al Ciel s'intende^ 
Morte ^ 1 mercè sia fine; 9I mio dolore. 

Ite, dolci p)iìsi^r,.p$irlaiìdo fare 

Di q^ello^oTeil bel guardo. jiou s>stepde; 
Se pur sua .sprezza^ mia stella n'oflfeude, 
Sarem fuor ii apwajuza, e fuor: d'errare.. . 

Dir si può ben pr voi , nou forse appieno,. 
Che '1 nostro sKto.è inquieto e fosco, 
Siccome '1 ^uo j^ifico e sereno . 

Gite securi ornai; o'Amor ven vosco: 
E ria fortuna puòben .venir meno ;. 
S'ai segni del mio^oVI/aeré conosco. 
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Laura sì bella sa infondere pensieri onesti ì 
dunque la sua^ bellezza è somma . 



ie Stelle, e 1 cielo, e gli elementi a prcva 
Tutte lor arti, ed ogni estrema cura 
Poser nel vivo lume, in cui Natura 
Si specchia, el Sol, ch'allrove par ipn trova. 

L'opra è si altera, sì leggiadra , e nov?, 
Che mortai guardo in lèi ^ non^ s^' aiascura ; 
Tanta negli occhi bei for di misiifa 
Par, ch'Amor e dolcezza e grazi piova. 

L'aere percosso da' lor dolci rai 

S'infiamma d'onestate; e tal (Sventa, 
Che '1 dir nostro, e'I pensier/iace d'assai. 

Basso desir non è ch'ivi si seita; 

Ma d'onor, di virtute'. Orbitando mai 
Fu per somma beltà vii vgli^ spenta ? 
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De' /orti effètti, che in lui produsse la vista di Laura 
commossa al pianto . 



N 



01) fur raai Giove , e Cesare si mossi , 
A fulminar colui , questo a ferire j 
Che pietà non avesse spente V ire , 
E lor deir usat' arme ambeduo scossi • 

Piangea Madonna; e '1 mio signor, ch'io fossi, 
Volse , a vederla, e suoi lamenti a udire j 
Per colmarmi di doglia e di desire , 
E ricercarmi le midolle, e gli ossi • 

Quel dolce pianto mi. dipinse Amore ^. 
Anzi scolpio ; e quei detti soavi 
Mi scrisse entr' un diamante in mezzo 1 core»*? 

Ove con salde, ed ingegnose. chiavi ^ 

Ancor torna «ovente a trarne fore 
Lagrima !rare, e sos|)ir lunghi e gravi. 



I 



.! 



i 
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Il pianto di Laura fa invidia al Sole ^ 
e rende attoniti gli elementi . 



1 vidi in terra angelici costumi , 
E celesti bellezze al mondo sole ^ 
Tal che di rimembrar mi giova , e dole ; 
Che quant^ io miro , par sogni ^ ombre , e fumi: 

E vidi lagrimar que^ duo bei lumi 

G'han fatto mille volte invidia al Sole; 

Ed udii sospirando dir parole^ 

Che farian gir i monti ^ e stare i fiumi . 

Amor ^ senno ^ valor, pietà te, e doglia 
Facean piangendo un più dolce concento 
D' ogni altro > che nel mondo udir si soglia : 

Ed era 1 cielo air armonia si ^ntento , 
Che non si vedea in ramo mover foglia : 
Tanta dolcezza avea pien l' aere , e 1 vento » 
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f^orrebbe dipingerla qua! egli la vide in qwd 
giorno j in cui essa piangea • 



V^uel sempre acèrbo ed miorato giorno - r 

Mandò si al cor T immagine sua viva, 
Gh"ngegno, o stil non. fia mai, che/1 descriva; 
Ma spésso a lui con la memoria torno . 

L'atto d' ogni gentil pietate adorno , 

E 1 dolce amaro lamentar, ch^ i' udiv^, 
Facean dubbiar , se mortai donna, o diva 
Fosse , che 1 ciel rasserenava intorno . 

La testa or fino> e calda neve il volto ; 
Ebeno i cigli; e gli occhi eran due stelle, 
Ond* Amor V arco non tendeva in fallo ; 

Perle, e rose vermiglie, ove l'accolto 
Dolor formava ardjenti voci e belle; 
Fiamma i sospir; le lagrime cri^itallo. 
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ffa sempre fitte negli occhi e nel cuore le belle lagrime 
della sua Laura ; 



o 



ve, eh' i' posi gli occhi lassi , o giri 
Per quetar la vaghezza , che gli spinge^ 
Trovo chi bella donna ivi dipìnge , 
Per far sempre mai verdi i miei desiri . 

Con leggiadro dolor par , eh' ella spiri 
Alta pietà , che gentil core stringe : 
Oltra la vista agli orecchi orna e 'nfinge 
Sue voci vive , e suoi santi sospiri . 

Amor , e 1 ver fur meco a dir, che quelle, 
Gh' i^ vidi , eran bellezze al mondo sole , 
Mai non vedute più sotto le stelle : 

Ne sì pietose , e si dolci parole , 
S' udiron mai ; né lagrime sì belle 
Di si begli occhi uscir mai vide il Sole. 
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Le virtù y le bellezze ,e le grazie di Laura 
non hanno esempio , che nel Cielo . 



J-n qual parte del Cìel^ in quale idea 
Era r esempio, ondéNatur'a tolse 
Quel bel viso leggiadro, in disella volse 
Mostrar quaggiù, quanto lassù potea? 

Qual Ninfa in fonti , in selve mai qual Dea 
Chiome d'oro sì fino a l'aura sciolse? 
Quand'un cor tante in se virtutì accolse? 
Benché la somma è di mia mort^ rea . 

Per divina bellezza indarno mira. 

Chi gli occhi di costei giammai non vide^ 
Come soavemente ella gli gira . 

Non sa com' Amor sana , e come ancide. 
Chi non sa come dolce ella sospira, 
E come dolce parla, e dolco ride. 
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Parli, rìda , guardi , sieda 9 cammini , 
^cosa sovrumana ed incredibile. 



A 



nior ed io^ sì pieii di maraviglia y 
Come chi mai cosa iucredibil vide, 
Miriam costei quaud' ella parla , o ride; 
Che sol se stessa , e quii' altra somiglia. 

Dal bel seren delle tranquille ciglia 
Sfavillali sì le mie due stelle fide. 
Ch'altro lume non è, eh' infiammi , o guide 
Chi d' amar altamente si consiglia • 

Qual miracolo è quel , quando fra V erba 

Quasi un fior siede? ovver quand' ella preme 
Col suo candido seno un verde cespo ? 

Qual dolcezza è, nella stagione acerba 
Vederla ir sola coi pensier suoi 'nsieme. 
Tessendo un cerchio air oro terso e crespo? 
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Tutto ciò , eh* ei/ece , e lo indusse ad amarla , 
fu ed è in lui cagion di tormento • 



o 



Passi sparsi ; o pensier vaghi e pronti ; 
O tenace memoria ; o fero ardore ; 
O possente desire; o debil core; 
' O occhi miei , occhi non già , ma fonti ; 

O fronde, onor delle famose fronti, 
O sola insegna al gemino valore ; 
O faticosa vita , o dolce errore, 
Che mi fate ir cercando piagge, e monti ; 

O bel viso, ov'Amor insieme pose ^ 

Gli sproni e '1 fren, ond'e'mi punge, e voi ve 
Cornea lui piace; e calcitrar non vaie; 

O anime gentili ed amorose, 

S' alcuna ha 1 mondo, e voi nude ombre, e polve, 
Deh restate a veder, qual è 1 mio male. 
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Ins^idia tutii quegli oggetti e i/ue' luoghi , che la s^eggonoy 
toccano f e ascoltano . 



iieti fiori e felici , e ben nate erbe , 
Che Madonna^ pensando^ premer sole; 
Piaggia, ch'ascolti sue dolci parole^ 
E del bel piede alcun vestigio serbe ; 

Schietti arboscelli , e verdi froudi acerbe ; 
Amorosette e pallide viole ; 
Ombrose selve, ove percote il Sole, 
Che vi fa co' suoi raggi alte e superbe ; 

O soave contrada; o puro fiume. 

Che bagni '1 suo bel viso , e gli occhi chiari , 
E prendi qualità dal vivo lume; 

Quanto v' invidio gli atti onesti e cari I 

Non fia in voi scoglio ornai , che per costume 
D' arder con la mia fiamma non impari . 
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// ^^^^n -, e ne *ia ^' 



Soffrirà cast^txtc Iv pena di i^'^ ^f* i? "^ . 



^mor^ clier vedi ogm pensiero ^./^^ y/ ^^ 

E i duri ipassi ^ oixde tu sol mv ^ 
Nel fuixdo de^l rrtio cor gli ocelli 
A te palesa ^ o. Lu-tt" altri colerlo * 

Sai quel, clx^ j>^r seguirti lio gìk ^^^j^ 
E tu pur -via di poggio in p<=»Sgi<^ ^^;X 




Di giorno ii:x giorno , e di me non ^ 



Che soix si st^MiOo, e 'l sentier m 



^^ 



Ben vegg' io di lontano il dolce lunies ^ 
Ove per aspre vie mi sproni e giri ; 
Ma non l»o , coiiie tu, da volar più «^^^ 

Assai contenti lasci i miei àesìri. 
Pur cUe ben aesia«ao i'm, comy^ 
Né le dispiaccia, clie per lei *05p,V^ ^ 

Tom. T. 
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E* sempre tigitato , perchè Laura può farlo morir 
e rinascere ad ogni stante . 



o 



r, che '1 ciel , e la terra , e 1 vento tace, 
E le fere, e gli augelli il sonno afFrena, 
Notte 1 carro stellato in giro mena , 
£ nel suo letto il mar senz'onda giace; 

« 
Veggio, penso, ardo, piango; e chi mi sface,. 
Sempre ni*è innanzi per mia dólce pena : 
Guerra è 1 mio stato, d'ira e di duol piena; 
E sol di lei pensando ho qualche pace . 

Cosi sol d'una chiara fonte viva 

Move 1 dolce e Tamaro, ond'io mi pasco: 
Una man sola mi risana e punge. 

E perchè '1 mio martir non giunga a riva, 
Mille volte il di moro, e mille nasco: 
Tanto dalla salute mia son lunge. 
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R portamento di lei , gli sguardi , gli atti , 
e le parole lo rendono estatico . 



C 



ionie '1 candido pie per Terba fresca 
I dolci passi onestamente move; 
Ver tu che 'utorno i fior apra e rinnove, 
Delle tenere piante sue par, ch'esca. 

Amor, che solo i cor leggiadri invesca, 
Né degna di provar sua forza altrove; 
Da' begli occhi un piacer si caldo piove, 
Ch'i' non curo altro ben, né bramo altr'esca: 

E con r andar, e col soave sguardo 
S'accordan le dolcissime parole, 
E Tatto mansueto, umile, e tardo. 

Di tai quattro faville, e non già sole, 

Nasce '1 gran, foco di ch'io vivo , ed ardo: 
@he fion fatto un augel notturno al Sole. 
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Va fuori di se nelV atto , M essa , pria di cantare , 
abbassa gli occhi , e sospira. 



V^uando Amor i begli occhi a terra inchina , 
E i vagiii spirti in un sospiro accoglie 
Con le sue mani, e poi in voce gli scioglie 
Chiara^ soave ^ angelica^ divina; 

Sento far del mio cor dolce rapina , 
E si dentro cangiar pensieri e voglie , 
Gli' i'dico : Or fien di me l'ultime spoglie. 
Se 1 Giel si onesta morte mi destina : 

Ma '1 suon, che di dolcezza i sensi lega , 
Col gran desir d' udendo esser beata , 
L' anima, al dipartir presta, raflfrena . 

Così mi vivo; e cosi avvolge , e spiega 
Lo stame della vita, che m'è data , 
Questa sola fra noi del cìel Sirena . 
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Crede , discrede di veder Laura pietosa , ma sta 
sempre fermo nella speranza . 



umor mi manda quel dolce penserò. 
Che secretano antico è fra noi due; 
E mi conforta, e dice, che non fue 
Mai , com'or, presto a quel, eh' i' bramo e spero. 

Io, che talor menzogna , e talor vero. 
Ho ritrovato le parole sue ; 
Non so s' il creda , e vivomi intra due ; 
Né sì , ne no nel cor mi sona intero . 

In questa passa 1 tempo ; e nello specchio 
Mi veggio andar ver la stagion contraria 
A sua impromessa , ed alla mia speranza . 

Or sia che può : già sol io non invecchio ; 
Già per etate il mio desir non varia : 
Ben temo il viver breve, che n' avanza . 
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Trema al turbamento di Laura . Rasserenatiw y 
e' vorrebbe parlarle , e non osa. 



JL ien d'un vago pensier, che mi desvia 
Da tutti gli altri, e fammi al mondo ir solo; 
Ad or ad or a me stesso m'involo, 
Pur lei cercando, che fuggir devria: 

E veggiola passar si dolce , e ria , 

Che r alma trema per levarsi a volo : 
Tal d' armati sospir conduce stuolo 
Questa bella d*Amor nemica , e mia. 

Ben, s'io non erro, di pìetate un raggio 
Scorgo fra '1 nubìloso altero ciglio; 
Che 'n parte rasserena il cor doglioso : 

Allor raccolgo l'alma ; e poi, eh' i' aggio 
Di scovrirle il mio mal preso consiglio , 
Tanto le ho a dir, che 'ncominciar non oso. 
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Col proprio esempio insegna agli amanti , 
che il vero amor vuol silenzio • 



X iù volte già dal bel sembiante umano 
Ho preso ardir con le mie fide scorte 
D' assalir con parole oneste accorte 
La mia nemica^ m atto umile ^ e piano: 

Fanno poi gli occhi suoi mio penser vano ; 
Perdi' ogni mia fortuna , ogni mia sorte. 
Mio ben y mio male ^ e mia vita ^ e mia morte 
Quei, che solo il può far, 1' ha posto in mano. 

Ond' io non potè' mai formar parola , 
Ch'altro, che da me stesso fosse intesa; 
Così m' ha fatto Amor tremante , e fioco . 

E veggi' or ben, che cantate accesa 
Lega la lingua altrui , gli spirti invola . 
Chi può dir com' egli arde, è 'n picciol foco . 
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Siagli pur Laura severa , eh* e' non lascerà mai 
di amarla e sospirare per lei . 



rìunto m'ha Amor fra belle e crude braccia. 
Che m'ancidono a torto; e s'io mi doglio^ 
Doppia 1 martir : onde pur , com' io soglio , 
Il meglio è, ch'io mi mora amando^ e taccia: 

Che porìa questa il Rea, qualor più agghiaccia. 
Arder con gli occhi , e rompre ogni aspro scoglio ; 
Ed ha si egual alle bellezze orgoglio, 
Che di piacer altrui par, che le spiaccia. 

Nulla posso levar io per mio 'ngegno 

Del bel diamante, ond'ell'ha il cor si duro; 
L'altro è d'un marmo, che si mova, e spiri: 

Ned ella a me per tutto '1 suo disdegno 
Torrà giammai, né per sembiante oscuro. 
Le mie speranze, e i miei dolci sospiri. 
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V amerà eostante ^ benché siagli anche insidiosa 
del suo amore verso di lei. 



« 



o 



Invidia, nemica di virtute, 
Ch' a' bei principj volentier contrasti ; 
Per qual sentier cosi tacita intrasti 
In quel bel petto, e con qual" arti il mute? 

Da radice n'hai svelta mia salute: 
Troppo felice amante mi mostrasti 
A quella , che miei preghi umili e casti 
Gradi alcun tempo, or par, eh' odii, e refute . 

Né però che con atti acerbi e rei 

Del mio ben pianga , e del mio pianger rida , 
Poria cangiar sol un de'pensier mieij 

Non perchè mille volte il di m'ancida, 

Fia, ch'io non l'ami, e eh' i' non speri in lei: 
Che s' ella mi spaventa ^ Amor m' affida . 



/ 
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Starsi sempre tra le vie del dolce, e dell'ammaro y 
è la vita misera degli amanti. 



M, 



irando 1 Sol de' begli occhi sereno, 
Ov' è chi spesso i miei dipinge, e bagna; 
Dal cor T anima stanca si scompagna, 
Per gir nel paradiso suo terreno : 

Poi trovandol di dolce, e d' amar pieno. 
Quanto al mondo si tesse , opra d' aragna 
Vede: onde seco, e con Amor si lagna, 
C ha sì caldi gli spron, si duro il freno . 

Per questi estremi duo contrarj e misti, 
Or con voglie gelate, or con accese 
Stassi così fra misera, e felice: 

Ma pochi lieti, e molti pensier tristi; 
E 1 più si pente delF ardite imprese : 
Tal frutto nasce di cotal radice. 
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Pema nel suo dolore y eh* è meglio patire per Laura ^ 
§he ffioir d' altra donna • 



J? era stella ( se 1 cielo ha forza in noi y 
Quant' alcun crede ) fu, sotto ch'io nacqui ; 
E fera cuna, dove nato giacqui; 
E fera terra, ov'e' pie mossi poi; 

E fera donna , che con gli occhi suoi , 

E con Tarco, a cui sol per segno piacqui , 
Fé la piaga, ond', Amor, teco non tacqui ; 
Che con queir arme risaldar la puoi . 

Ma tu prendi a diletto i dolor miei : 

Ella non già; perchè non son più duri, 
E "1 colpo è di saetta , e non di spiedo . 

Pur mi consola , che languir per lei 

Meglio è, che gioir d' altra; e tu mei giuri 
Per r orato tuo strale; ed io tei credo , 
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Rìngiwanisce alla cara memoria del luog0 
e del tempo del suo primo amore . 



V^uando mi vene innanzi il tempo el loco, 
Ov' io perdei me stesso ; e 1 caro nodo, 
Onde Amor di sua man m' avvinse in modo, 
Che r amar mi fé dolce , e il pianger gioco ; 

Solfo , ed esca son tutto , e il cor un foco , 
Da quei soavi spirti , i quai sempr' odo , 
Acceso dentro si , eh' ardendo godo , 
E di ciò vivo , e d- altro mi cai poco . 

Quel Sol, che solo agli occhi miei risplende ^ 
Coi vaghi raggi ancor indi mi scalda 
A vespro tal, qual era oggi per tempo: 

E così di lontan m' alluma , e ^ncende , 
Che là memoria ad ogni or fresca e salda 
Pur quel nodo mi mostra, el loco, e 1 tempo. 
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Col pensier in Iti sempre fitio , passa intrepida 
e solo i boschi e le selve . 



Jr er mezz' i boschi inospiti e selvaggi , 
Onde vanno a gran rìschio uomini ed arme^ 
Vo secur' io ; che non può spaventarme 
Altri, che 1 Sol, e' ha d'Amor vivo i raggi. 

E vo cantando ( o penser miei non saggi ! ) 
Lei, che 1 Cietnon poria lontana farme; 
Ch' i' ho negli occhi , e veder seco parme 
Donne, e donzelle; e sono abeti e fàggi , 

Farmi d' udirla, udendo i rami, e Tore, 
E le frondi , e gli augei lagnarsi ; e V acqu« 
Mormorando fuggir per Terba verde. 

Raro un silenzio , un solitario orrore 
D' ombrosa selva mai tanto mi piacque ; 
Se non che del mio Sol troppo si perde . 
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£a mta del bel paese di Laura gli fa dimenticap 
i pericoli del viaggio . 



iVlille piagge in un giorno , e mille rivi 
Mostrato m* iia per la famosa Àrdenna 
Amor, eh' a' suoi le piante , e i cori impenna 
Per farli al terzo ciel volando ir vivi . 

. Dolce m'è sol senz' arme esser stato ivi , 
Dove armato fier Marte , e non accenna ; . 
Quasi senza governo , e senza antenna 
Legno in mar, pien di pensier gravi e schivi. 

Pur giunto al fin della giornata oscura, 

Rimembrando ond' io vegno, e con quai piume ^ 
Sento di troppo ardir nascer paura . 

Ma 1 bel paese , e il dilettoso fiume 
Con serena accoglienza rassecura 
Il cor già volto , 9v' abita il suo lume • 
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Tormentato da Amore , scuole frenarlo coli 
e mal suo grado noi può > 



-mor mi sprona in un tempo , ed afFrei 
Assecura , e spaventa , arde, ed agghiacci 
Gradisce, e sdegna; a se mi chiama , e st 
Or mi tene in speranza , ed or in pena : 

Or alto, or basso il mio cor lasso mena, 
Onde 1 vago desir perde la traccia ; 
E '1 suo sommo piacer par, che li spìaccia; 
D' error sì novo la mia mente è piena . 

Un amico pensier le mostra il vado. 

Non d' acqua , che per gli occhi si risolva , 
Da gir tosto, ove spera esser contenta: 

Poi , quasi maggior forza indi la s voi va , 

Conven, ch'altra via segua, e mal suo grado 
Alla sua lunga e mìa morte consenta* 
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Ei placa Laura colla sola umiltà, e sosì esorta 
un amico a far con la sua donna. 



Ijreri ; quando talor meco s' adira 
La mia dolce nemica ^ eh' è si altera y 
Un conforto m' è dato , eh' i' non pera , 
Solo ppr cui vertù V alma respira : 

Ovunqu'ella, sdegnando; gli occhi gira , 
Che di luce privar mia vita spera ; 
Le mostro i miei pien d' umiltà sì vera , 
Ch' a forza ogni suo sdegno indietro tira • 

Se ciò non fosse ^ andrei non altramente 
A veder lei , che 1 volto di Medusa , 
Che facea marmo diventar la gente . 

Cosi [dunque fa tu : eh' i' veggio esclusa 
Ogni altr' aita ; e '\ fuggir vai niente 
Dinanzi alF ali che '1 signor nostro usa . 
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Potrà bensì il Po allontanarlo da Laura 
eoi corpo y ma non collo spirito. 



jro; ben può' tu portartene la scorza 
Di me con tue possenti e rapid'onde; 
Ma lo spirto , eh' iv' entro si nasconde, 
Non cura né di tua^ né d'altrui forza; 

Lo qual^ senz'alternar poggia con orza. 
Dritto per l'aure al suo desir seconde. 
Battendo l'ali verso T aurea fronde, 
L'acqua, e '1 vento, e la vela, e i remi sforza. 

Re degli altri, superbo, altero fiume. 

Che ncontri il Sol, quando e'ne mena il giorno, 
E 'n Ponente abbandoni un più bel lume; 

Tu te ne vai col mio mortai sul corno: 
L' altro coverto d' amorose piume , 
Torna volando al suo dolce soggiorno. 

Tom* L 17 
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E^Ufù colto impensatamente nelle reti di Amore 
stese sotto un alloro 



-mor fra Terbe una leggiadra rete 
D'oro e di perle tese sott' un ramo '' 

Deirarbor sempre verde ^ ch'i' tant'amo; 
Benché n'abbia ombre più triste^ che liete; 

L' esca fu 1 seme^ eh' egli sparge^ e miete 
Dolce, ed acerbo, ch'io pavento, é bramo: 
Le note non fur mai, dal dì, ch'Adamo 
Aperse gli occhi, si ^avi e quete r 

£ '1 chiaro lume, che sparir &'l Sole, 
Folgorava d'intorno; e'I fune avvolto. 
Era alla man, ch'avorio e neve avanza: 

Così caddi alla rete ; e qui m' han colto 
Gli atti vaghi, e l'angeliche parole, 
E 'l piacer, e 1 desire, e la speranza . 
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Jrde ti£ amore per La»f^ 1 1^ ^C 

fi^r-chè la wìjrtù i^ J^ 

^mor , cUe 'scende \ cor d' ^^ ^V^ 
Di gelata paura il tien costf^^ ^ 
E q^ual sia più , fa dubl>io 
La sperauasa, o il Umor, 

Trem' al j>imk caldo, ardo al jhÌ^ 
Sempre pìen di desire', e di »<^ 
Pur coruie donna iu un vestire ^^^ 
Celi ujii taoxio. vivoyo sott' un ^^ 

Di queste peiie è mia propria la ^ 
Arder <i.x ^ Kiotte ; e quanto è iW 
Né 'n peusier cape, non che'ia 

L'altra x^ovx gr*^ 5 cl»e '1 n>io LeJ / 
Glx'ogni ucMZx par&ggia ; e del 
Chi volar pejo^a , indaruo 3p' 
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Se i dolci sguardi di lei lo tormentano a morte , \ht 
sarebbe se glieli negasse ? 



i^e'ì dolce sguardo di costei m^ancide^ 
E le soavi parolette accorte ; 
E s' amor sopra me la fa si forte 
Sol quando parla ^ ovver quando sorride; 

Lasso, che fia, se forse ella divide, 
O per mia colpa, o per malvagia sorte 
Gli occhi suoi da mercè, si, che di morte 
Là, do v' or m'assecura, allor mi sfide? 

Però s*i' tremo, e vo col cor gelato f- 

Qualor veggio cangiata sua figura ; 
Questo temer d' antiche prove è nato . 

Femmina è cosa mohil per natura : 
V Ond'io so ben, eh' un amoroso stato 
In cor di donna picciol tempo dura • 
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«ft addolora y e ierncy che l* infermità ^ in cui La 
si trova , le tolga la vita 



-mor, Natura, e la beli' alma umile ^ 
Ov^ogni altra virtute alberga, e regna, 
Con tra me son giurati. Amor s^ ingegna 
Ch^ i' mora affatto ; e 'n ciò segue suo sti 

Natura tien costei d'un si gentile 

Laccio, che nullo sforzo è, che sostegni 
Ella è si schiva, ch'abitar non degna 
Più nella vita faticósa e vile, 

Così lo spirto d'or in or vien meno 
A quelle belle care membra oneste. 
Che specchio eran di vera leggiadria . 

E's'a Morte Pietà non stringe il freno ^ 
Lasso, ben veggio, in che stato son q 
Vane speranze, ond' io viver solia. 



Digitized by 



Google 



>i4 SONETTI e CANZONI 



SONETTO CXXXfll. 



jiUrìbmMce a Laura le Iftliezzc iìate, e le rat*c dt.U 
della Fenice. 



(Questa Fenice, delF aurata piuma 
Al suo l>ei collo candido gentile 
Forma senz'arte un si caro monile. 
Ch'ogni cor addolcisce, ^$'1 Baio consnrma: 

Forma un diadema naturai, oh^allunm 
L'aew d' intorno; e 1 tacito focile 
Di Amor traggr indi un liquido sottile 
Foco^ che m'arde alla più algente bruma. 

Purpurea vesta d'un ceruleo leiìibo 
Sparso di rose i belli omeri vela ; 
Novo abito, e bellezza amica e sola . 

Fama neir odorato e ricco grembo 
D' Àrabi monti lei ripone, e cela. 
Che per lo nostro 'ciel si altera v^li . 
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JpiàfaMosi poeti non avrei 
se l'avessei 



Oe Virgilio ed Omero avea 
Quel Sole, il qual vegg'ie 
Tutte lor forze in «ji^r fan 
Avrian posto, e Tom stil e 

D i che sarebbe Enea turbato 
Achille , Ulisse , e gli altri 
E quel , che resse anni cincj 
Sì bene il mondo , e quel , e 

Quel fior antico dì yirtuti, e d 
Come sembiante stella ebbe 
Novo fior d^jonestate, e di bel 

Ennio di quel cantò ruvido cari 
Di quest' altr'io : «d o pur noq 
Gli sia'l mio.ingegi\o, eU mioi 
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TemCf che le sue rime non sien atte a cdchrar. 
degnamente, le \^irtu di Laura. 



riunto Alessandro alla famosa tomba 
Del fero Achille, sospirando disse: 
O fortunato, che si chiara tromba 
' Trovasti, e chi di te si alto scrisse! 

Ma questa pura e candida colomba , 

A cui non so s' al mondo mai par visse , ' 
Nel mio stil frale assai poco rimbomba: 
Cosi son le sue sorti a ciascun fisse . 

Che d' Omero dìgnissima , e d' Orfeo, 
O del pastor, eh' ancor Mantova onora, 
Gh' andassen sempre lei sola cantando; 

Stella difforme, e fato sol qui reo 

Commise a tal, che 1 suo bel nome adora ; 
Ma forse scema sue lode parlando . 
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Frega il Sole a non prm 
. del Beato paese di 



JVlmo Sol ; quella fronde,. eh' 
Tu prima amasti: or sola al 1 
Verdeggia , e senza par , poi e 
Suo male, e nostro vide in pri 

Stiamo a mirarla: i' ti pur prego < 
O Sole i e tu pur fuggi ; e fai d 
Ombrare i poggi, e te ne porti 
E fuggendo mi toi quel> ch'i' pi 

L'ombra, che cade da queir umil < 
Ove favilla il mio soave foco , 
Ove '1 gran lauro fu picciola verg 

Crescendo, mentr'io parlo, agli:occl 
La dolc^ vista del beato loco. 
Ove 1 mio cor con la sua Donna ai 
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Paragonasi ad una nas^e in tempesta , e cheincominciA. 
a disperare del porto . 



X assa la nave mia colma d'obblio 
Per aspro mare a mezza notte il verno 
Infra Scilla j e Cari4<li ; $d al governo 
Siede 1 signor ^ a^izi 1 nemico mio. 

A ciascun remo un pensier pronto e cio^ 

Che la tempesta e '1 fin par^ cVabbi'a scherno : 
La vela rompe un vento unsido eterno 
Di sospir ^ di speranze y e di desio . 

Pioggia di lagrimar^ nebbifi di sdegni^ 
. Bagna e rallenta le già stanche sarte ; 
Che son d' error con ignoranza attorco.. 

Gelansi i duo miei dolci usati segni ; 
Morta fra Tonde è la ragion^ e Tarte; 
Tal ch'.inciMaiincio a disperar del pcHrto^ 
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Coì^em/dia estatico Laura in, wuone , e predice y 
dol€Wte'y la morte di iei^ 



u 



na candida cerva sopra l' etha 
Verde m' apparve con duo corna d^ oro 
Fra due riviere alFombra d'«n Alloro^ 
Levando 1 Sole alk stagion acerba • 

Era sua vista si dolee siiperl>a ^ 

Ch' i^ lasciai per seguirla ogni lavt>ro ; 
Come l'avait), che 'n cercar tesoro^ 
Con diletto Tafiauno disaGeii>a. 

yy Nessun mi tdccfai^, al bel collo d^iatom^^ 

Scritto aveva di diamanti , ^ dì topazj; 
„ Libera farmi ai m^ Gessare pari^ y,. 

Ed era 1 Sol ^ià Tolto al mezzo gkomp^ 
Gli occhi faiei stanchi di mirar, non 'satr 
Quaud' io caddi »elP acc^ua , «d dia ^r 
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Ripone tutta la sua felicità solo nel contemplar 
le bellezze di Laura* 



C'iccome eterna vita è veder Dio , 
Né più si brama ^ né bramar più lice; 
Così me, Donna /il voi veder, felice 
Fa in questo breve , e frale viver mio . 

Né voi stessa^ com' or, bella vid^ io 
Giammai, se vero al cor T occhio ridice ; 
Dolce del mio pensier ora beatrice , 
Che vince ogni alta speme , ogni desio . 

E se non fosse il suo fuggir s\ ratto , 
Più non dimanderei: che s' alcun vive 
Sol d' odore , e tal fama fede acquista ; 

Alcun d'acqua , o di foco il gusto , e 1 tatto 
Acquetan, cose d' ogni dolzor prive ; 
r perchè non della vostr'alma vista ? 
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Invita amore a i^eder il bell'andari 
dolci e soavi di Laura 



lutiamo ^ Amor^ a veder laglor ia i • 
Cose sopra natura altero e nove: 

Vedi ben , quanta in lei dolcezza i 

Vedi lume, che 1 cielo in tCFra i : 

Vedi, quant'arte dora, e 'mperla, e ' 
L'abito eletto, e mai non visto a 
Che dolcemente i piedi , e gli occ i 
Per questa di bei colli ombrosa ci i 

L'erbetta verde, e i fior di color mi '. 
Sparsi sotto quell'elee antica e ne,; 
Pregan pur, che 1 bel pie li premi 

E 1 ciel di vaghe e lucide faville 
S'accende intorno, e'n vista si rall 
D'esser fatto seren da sì begli occl 
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Hulla può immaginarsi dì più per/etto , che veder 
Laura , e sentirla parlare • 



Jrasco la raeale d'un si nobil cibo^ 
Ch'ambrosia e nettar non invidio a Giove i 
Che sol mirando, obblio nell'alma piove 
D'ogni altro dolce> e Lete al fondo bibo. 

Talor ch'odo dir cose , e *n cor dpscribo , 
Perchè da sospirar sempre ritrove ; 
Ratto per man d' Amor , né so ben dove. 
Dóppia dolcezza in un volto delibò; 

Che quella voce infin al Giel gradita, 
Suona in parole si leggiadre e care , 
Che pensar noi poria chi non l'ha udita « 

AUor insieme in men d'un palmo appare 
Visibilmente, quanto in questa vita 
Arte, ingegno j, natura^ el Giel può fiire*. 
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Awicmandosi al paese di Laure 
suo amore verso à 



I aura gentil , cho rasserena i 
Destando i fior per questo óml 
Ai soave suo spirto riconosco ; 
Per cui conven^ che 'n peua^ € 

Ver ritrovar, ove 1 cor lasso appO) 
Fuggo dal mio natio dolce aere 
Per. far lume al pensier torbido 
Cerco 1 mio Sole , e spero veder 

Nel qual provo dolcezze tante e tal 
Ch' Amor per forza a lui mi rico 
Poi si m' abbaglia ^ che 1 fuggir i 

Io chiederei a scampar non arme> ai 
Ma perir mi dà '1 ciel per questa 1 
Che da lunge mi struggo ^ e da pre 
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Son può sanarsi la sua cunvr osa ferita che , o dotta 
pietà di Laura , o dalla morte . 



D 



i dì in di yo cangiando il \ìso, el pelo: 
Né però smorso i dolci inescati ami ; 
Né sbranco i verdi ed invescati rami 
Deir arbor , che né 3ol cura , né gielo . 

Senz'acqua il mare^ e senza stelle il cielo 
Fia innanzi^ ch'io non sempre tema e brami 
La sua bell'ombra; e ch'i' non odii^ ed ami 
Jj' alta piaga amorosa, che mal celo . 

Non spero del mio affanno aver nàai posa 
Infin ch'i' mi disosso, e snervo, e spolpo, 
O la nemica mia pietà n'avesse. 

Esser può in prima ogn'impossibil cosa. 
Ch'altri, che Morte, od ella sahi'l colpo. 
Ch'amor co' suoi begli occhi al cor m'impresse. 
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Sin dal primo dì in ch*ei la \fide, 
le grazie , ed in esso f i 



I aura serena^ che fra verdi fi 
Mormorando a ferir nel volto 
Fammi risovvenir quand' Ami 
Le prime piaghe sì dolci e prò 

E 1 bel viso veder, ch'altri m'a; 
Che sdegno^ o gelosia celato ti 
E le chiome^ or avvolte in pej 
Allora sciolte , e sovra or terso 

Le quali ella spargea si dolcemei 
E raccogliea con si leggiadri n 
Che, ripensando, ancor trema 

Torsele il tempo po' in più saldi 
E strinse '1 cor d'un laccio sì 
Che Morte sola fia , ch'indi lo 

Tom, I. 



Digitized by 



Google 



aa6 SONfiTTI E CANZONI 



SONETTO CXLV. 



La presenza di Laura lo trasforma y e la sola suét 
ombra lo fa impallidire . 



Inaura celeste, che'n quel verde Lauro 
Spira, ov'Amor feri nel fianco Apollo, 
Ed a me pose un dolce giogo al collo, 
Tal che mia libertà tardi restauro; 

Può quello in me, che nel\gran vecchio Mauro 
Medusa, quando in selce trasformoUo; 
Né posso dal bel nodo ornai dar crollo. 
La \e 1 SoL perde, non pur T ambra, o Tauro: 

Dico le chiome bionde, e '1 crespo laccio. 
Che sì soavemente lega e stringe 
L'alma, che d' umiliate, e non d'altr'armo. 

L^ ombra sua sola fa 1 mio core un ghiaccio, 
E di bianca paura il viso tinge; 
Ma gli occhi hanno virtù di farne un marmo » 
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Ì> 



i 



C^' 



■ 'V' 

Jfon può rt direi ^li effetti , cl»^ y ^ 
<; /e chiome. ÓX '^ 



aura soa^v^e al Sole spiega eV 
L^auro, oli* A^ncnoi" di sua Lxi.an » 
Là da' begli occhi ^ e dalle clxic 
Lega '\ cor Isi^so :, e i le\^i spiri 

Non ho midolla in osso, o sangi 
Ch'i' non. sen^ta tremar, pur < 
Dov'è olii rxxc>irX.G e vita insierr 
Volte in fk-alo bilancia appem 

Vedendo arder i lumi, oixd'io n 
E folgorar i nodi^ ond'io son 
Or sull' omero ^L^^t^rro y ed or si 

r noi pos«o ridir ; ofa^ r^alco^vr^ 
Da ta' dne Inox è 1^ iotelJetto ofi 
Edi tanta dolce;^^^ oppre^^o e 
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Rapitole un guanto, loda la sua Mia mano, e duold 
di doverlo restituire . 



o 



bella man^ che mi distringi 1 core, 
E 'lì poco spazio la mia vita chiudi ; 
Man, ove ogn^arte, e tutti loro studi 
Poser Natura^ el Giel per farsi onore: 

Di cinque perle orientai colore, 

E sol nelle mie piaghe acerbi e crudi , 
Diti schietti, soavi; a tempo ignudi 
Consente or voi, per arricchirmi, Amore. 

Candido, leggiadretto, e caro guanto, 
Clie copria netto avorio , e fresclie rose : 
Clii vide al mondo mai sì dolci spoglie ? 

Così avess'io del bel velo altrettanto . 
O incostanza deir umane cose! 
Pur questo è furto j e vien, ch'i' me ne^ spoglie . 
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W on pur quell' «a.xi2K. l>^XX«fc ignud. 
Che con grav^ xacM.io cìsì-kh-io si ri'' 
Ma l'altra, e le cìLu.o i>ra.c;c:ia ac 
Son a stringer il <=or tin».i<io e p 

Lacci Amor i»ille , e x:iessvm te«d 
Fra quelle vaglie «ove i<>rnae oi 
Ch'adornai si X' aXt' «l:>it;o celest 
Ch'aggiuager noX j^vaò st»l, »« ' 

Gli occhi sereExi , « X« st«ll««ti cig/ 

La bella boooa ;^«S«li-« ^ fP^f 
^. , - .» *li cioici pai 

Piena, e ai rose, « *** ^ 

^„»- eli J:ua''av i 

Che fanno aXtrui tre**»ar 

Di state a r»e5K«*> <*» ^ 
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Si pente d' aver restituito quel guanto , eh' era per lue 
una delizia , e un tesoro . 



u 



ia ventura ed Amor m'avean si adorno 
D'un bell'aurato e serico trapunto ; 
Ch^al sommo del mio ben quasi era aggiunto p 
Pensando meco a chi fu quest' intorno : 

Ne mi riede alla mente mai quel giorno , 
Che mi fé ricco e povero in un punto ; 
Ch^i'non sia d'ira, e di dolor compunto, 
Pien di vergogna, e d'amoroso scorno j 

Che la mia nobil preda non più stretta 
Tenni al bisogno; e non fui più costante 
Contra lo sforzo sol d' un' angioletta ; 

O fuggendo, ale Hón giunsi alle piante. 
Per far almei di quella man vendétta. 
Che degli q^chi mi trae lagrime tante. 



Digitized by VjOOQ IC 



^"^^i IVI. 



s <=> 3Nr aa TT T^ 

* -^ '•— ^-»-«:=- ^^3^ W^»^ 



iJ'un bel, cHieix-o , x>e>lit€?^ ^ ^ 

Move la fianaiaasi. , ci^l^^ ^tk^' i 
E si le vene', ^ ''l <^o-k* -xrmzmJ^ s^e 
Che 'nvisibilexx]i.^jnLt^ i' 



Morte , già per ff5eK-i:ir^ £i.Xz;àt:c> 
Come irato oi^X to:H:xsi. ^ o le 
Va persegue XX do acicM.isi. -%ritsi 
Edio,pieix <ii jpsi.x:i-rsfc ^ <;re-i 



Ben poria ancor j>i^tà c^orx ar 
Per sostegno di a^c^e :, dojpjpi 
Porsi fra F alMaa stax^c^a j^ ^ " 

Ma io noi credo , «è ^1 cro«o^c. • 
Di quella aolce xmì» «^xmi^ 
Né di ciò lei;. XM« »^^« ^^^ • 
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L' amerà anche dopo morte. Es$a noi crede ^ 
ed egli se ne rattrista . 



iasso^ eh' i' ardo^ ed altri noa mei crede : 
Si crede ogui uom, se non sola colei ^ 
Che sovr' ogni altra , e eh' i' sola vorrei : 
Ella non par^ che 1 creda ^ e sì sei vede. 

Infinita bellezza e poca fede , 

Non vedete voi 1 cor negli occhi mìei ? 
Se non fosse mia stella^ i' pur devrei 
Al fonte di pietà trovar mercede • 

Quest' arder mio^ di che vi cai sì poco^ 
E i vostri onori in mie rime difìusi > 
Uè porian infiammar fors' ancor mille: 

Ch' i' veggio nel pensier, dolce mio foco, 
Fredda una lingua , e duo begli occhi chiusi 
Rimaner dopo noi pien di faville . 
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SONETTO CLIII. 



Confortasi col pensiero , che un di gli sarà invidiata 
la sua fortuna • 



JLrolci ire, dolci sdegni, e dolci paci, 
Dolce mal , dolce affanno, e dolce peso. 
Dolce parlar, e dolcemente inteso. 
Or di dolce ora, or pien di dolci faci. 

Alma, non ti lagnar: ma soffri, e taci ; 
E tempra il dolce amaro , che n' ha offeso , 
Col dolce onor, che d^amar quella hai preso, 
A cu' io dissi: Tu sola mi piaci . 

Forse ancor fia chi sospirando dica , 
Tinto di dolce invidia : Assai sostenne 
Per bellissimo amor quest' al suo tempo; 

Altri : O Fortuna agli occhi miei nemica ! 
Perchè non la vid'io? perchè non venne 
Ella più tardi, ovver io più per tempo? 
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i-<^ permane ^^^c,y^=cZ^^^ ^ ^^i^ ^y av^jf^ 



*^ i' 1 àìssì mai ^ chM." ± * -vezxg-a in o<i*^ ' 
••^el cui aiiioi> "VÌVO ^ ^ .s^xiza. 'l qual ^ 
^'i"l dissi- cia'è .ncaxeì clì_siazx pocbi ' 
** "* vii signojrÌ£i. J'' «»ixijac»sfc stxicella: 
^ i' '1 dissi; cox2t;x-£k. anc».^ ^"^ £fcnaae ogni i 
E dal mio lato sia 
Paura, e gelosia i 
E la nemica mia 

Più feroce ver mxm.^ fi»^x3c»i>x-^ , « più brfl 
S'i"l dissi; Araor X"* a»:»x-sit«? sue «juadrelj 
Spenda in me tutt^^, « 1' Ìja3;pioml>ate i 
S'i"l dissi; cielo <e terra, uoz^ini e D 
Mi sian contrari , «d «e-ssa o^x^or più fé 
S' i"l dissi ;clxi c<ora s«a cieca facelia 
Dritto a morte xx».'' ii»."«^i«^ :* 
Pur, come suol , si sti^- » 
Né mai più dolce ^ o !>»«• j •„ /• . 

Verme8Ì«.o«tri ixx atto, od i« /ar,^ 
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S' i' 1 dissi mai ; di quel , ch'i' men vorrei , . 
Piena trovi quest'aspra e breve via: 
S' i' '1 dissi ; il fero ardor, che mi desvia , 
Cresca in me, quanto 1 fier ghiaccio in costei: 
S' i' 1 dissi ; unqua non veggian gU occhi miei 
Sol chiaro, o sua sorella , 
Né donna , ne donzella , 

: Ma terribil procella > 
Qual Faraone in perseguir gli Ebrei. 

S' i' '1 dissi ; coi sospir, quant' io mai.fei. 
Sia pietà per me morta , e cortesia : 
S' i' '1 dissi; il dir s' innàspri, che s' udia 
Si dolce allor , che vinto mi rendei : 
S'i' 1 dissi ; io spiaccia a quella, ch'i' torrei. 
Sol chiuso in fosca cella 
Dal dì, che la mammella 
Lasciai, fin che si svella 
Da me l'alma, adorar: forse '1 farei. 

Ma s' io noi dissi ; chi sì dolce apria 
Mio cor a speme ixell'età novella, 
Regga ancor questa stanca navicella 
Gol governo di sua pietà natia ; 
Né diventi altra ; ma pur qual solia 
Quando più non potei , 
Che me stesso perdei. 
Né più perder devrei . 
Mal & chi tanta fé' si tosto obblia . 
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Io noi dissi giammai^ né dir poria 

Per oro, o per cittadi, o per castella: 

Vinca 1 ver dunque , e si rimanga in sella ; 

E vinta a terra caggia la bugia. 

Tu sai in me il tutto, Amor : s'ella ne spia , 

Dinne quel, che dir dei: 

l' beato direi 

Tre volte , e quattro , e sei 

Chi de vendo languir, si mori pria. 
Per Rachel ho servito, e non per Lia , 

Né con altra saprei 

Viver ; e sosterrei , 

Quando ^1 Ciel ne rappella, 

Girmen con ella in sul carro d'Elia. 
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ìSon può vivere senza vederla , e non vorrebbe morire 
per poter amarla . 



B 



'en mi credea passar mio tempo ornai , 
Come passato avea quest' anni addietro , 
Senz'altro studio, e senza novi ingegni : 
Or , poi che da Madonna i^ non impetro 
L' usata aita ; a che condotto m' hai , 
Tu 1 vedi , Amor, che tal arte m^ insegni . 
Non so , s' i' me ne sdegni ; 
Che 'n questa età mi fai divenir ladro 
Del bel lume leggiadro. 
Senza 1 qual non vivrei in tanti affanni. 
Cosi avess'io i prim'anni 
Preso lo stil, eh' or prender mi bisogna j 
Che 'n giovenil fallire è men vergogna . 
Gli occhi soavi, ond'io soglio aver vita. 
Delle divine lor alte bellezze 
Furmi in sul cominciar tanto cortesi , 
Che 'n guisa d' uom, cui non proprie ricchezze , 
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Ma celato di for soccorso aita , 

Yissinii : che uè lor y uè altri oflfesi . 

Or, bench^a me ne pesi, 

Divento ingiurioso ed importuho ; 

Che 1 poterei digiuno 

Vien ad atto talor, ch"n miglior stato 

Avria in altrui biasmato . 

Se le man di pietà invidia m'ha chiuse; 

Fame amorosa , e 1 non poter mi scuse . 
Ch' io ho cercate già vie più di mille. 

Per provar senza lor, se mortai cosa 

Mi potesse tener in vita un giorno: 

L' anima, poi eh' altrove non ha posa. 

Corre pur all' angeliche faville ; 

Ed io, che son di cera , al foco torno; 

E pongo mente intorno 

Ove si fa men guardia a quel, ch'i^ bramo; 

E come augello in ramo , 

Ove men teme, ivi più tosto è colto; 

Così dal suo bel volto 

L' involo or uno, ed or un altro sguardo; 

E di ciò insieme mi nutrico , ed ardo . 
Di mia morte mi pasco , e vivo in fiamme : 

Stranio cibo, e mirabil salamandra ! 

Ma miracol non è : da tal si vole • 

Felice agnello alla penosa mandra 

Mi giacqui un tempo : or all' estremo famra« 
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E Fortuna ed Amor pur come sole. 

Cosi rose e viole 

Ha primavera^ e 1 verno ha neve e ghiaccio: 

Però , s' i' mi procaccio 

Quinci e quindi alimenti al viver curto , 

Se voi dir, che sia furto ; 

Sì ricca donna deve esser contenta , 

S' altri Vive del suo ^ eh' ella noi senta . 
Chitnol sa, di ch^ io vivo, e vissi sempre 

Dal dì , che prima que' begli occhi vidi ^ 

Che mi fecer cangiar vita e costume ? 

Per cercar terra e mar da tutti i lidi, 

Chi può saver tutte V umane tempre ? 

U un vive, ecco, d' odor là sul gran fiume; 

Io qui, di foco e lume 

Queto i frali e famelici miei spirti . 

Amor, ( e vo' ben dirti ) 

Disconviensi a signor Y esser sì parco . 

Tu hai li strali e Y arco : 

Fa di tua man, non pur bramando, i' mora: 

Cii' un bel morir tutta la vita onora . 
Chiusa fiamma è più ardente; e se pur cresce, 

In alcun modo più non può celarsi : 

Amor, i' '1 so ; che 1 provo alle tue mani . 

Vedesti ben, quando si tacito arsi : 

Or de' miei gridi a me medesmo incresce ; 

Che vo noiando e prossimi, e lontani . 
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O mondo ; o pensier vani ! 

O mia forte ventura^ a che m* adduce! 

O di che vaga luce 

Al cor mi nacque la tenace speme ^ 

Onde rannoda , e preme 

Quella y che con tua forza al fin mi mena ! 

La colpa è vostra ; e mio 1 danno^ e la pena . 
Cosi di ben amar porto tormento; 

E del peccato altrui cheggio perdono , 

Anzi del mia; che devea torcer gli occhi 

Dal troppo lume, e di Sirene al suono 

Chiuder gli orecchi: ed ancor non men pento, 

Che di dolce veleno il cor trabocchi . 

Aspett'io pur, che scocchi 

L'ultimo colpo chi mi diede il primo: 

E fia , s'i' dritto estimo , 

Un modo di pietate occider tosto , 

Ifon essend'ei disposto 

A far altro di me, che quel, che soglia : 

Che ben mor chi morendo esce di doglia . 
Canzon mia ; fermo in campo 

Staro; ch'egli è disuor morir fuggendo. 

£ me stesso riprendo 

Di tai lamenti: si dolce è mia sorte, 

Pianto, sospiri, e morte. 

Servo d'Amor, che queste rime leggi ; 

Ben non ha 1 mondo , che 1 mio mal pareggi . 
Tom L ì\} 
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^ Prega il Rodunx) , che, scendendo al paese di Laura y 
le baci 'l piede , o la mano . 



R 



apido fiume, che d'alpestra vena, 
Rodendo intorno, onde'l tuo nome prendi. 
Notte e di meco desioso scendi , 
Ov'Amor me, te sol Natura mena; 

Vattene innanzi : il tuo corso non frena 
Né stanchezza, né sonno: e pria che rendi 
Suo dritto al mar; fiso u'si mostri, attendi 
L' erba più verde , e T aria più serena . 

Ivi è quel nostro vivo e dolce Sole, -^ 

Ch'adorna e -nfiora la tua riva manca: » 
Forse ( o che spero ! ) il mio tardar le dole . 

Baciale '1 piede, o la man bella e bianca: ^ • 
Dille : Il baciar sia 'n vece di parole : 
Lo spirto è pronto , ma la carne è stancn . 
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Assente da Valchiusa col corpo , non fu , non è , 
e non sarà mai collo spirito . 



1 dolci colli , ov'io lasciai me stesso, 

Partendo, onde partir giammai non posso, 
Mi vanno innanzi ; ed emmi ogni or addosso 
Quel caro peso, ch^ Amor m'h^ commesso. 

Meco di me mi maraviglio spesso, 

Ch'i' pur vo sempre, e non son ancor mosso 

Dal bel giogo, più volte indarno scosso; 

Ma com'più me n'allungo, e più m' appresso. 

E qual cervo ferito di saetta, 

Col ferro avvelenato dentr' al fianco 
Fugge, e più duolsi, quanto più s'afiretta; 

Tal io con quello strai dal lato manco , . 
Che mi consuma, e parte mi diletta. 
Di duol mi struggo, e di fuggir mi stanco. 
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K novo ed unico il suo tormento , giacché Laura f che 
n* è la cagion ^ non s* accorge * 



N, 



Oli dall'Ispano Ibero all'indo Idaspe 
Ricercando dei mar ogni pendice , 
Né dal lito vermiglio all'onde Caspe ^ 
]Nè n ciel, nè'n terra è più d'mia Fenice . 

Qual destro cervo, o qual manca cornice 
Canti '1 mio fato? o qual Parca Tinnaspe? 
Che sol trovo pietà sorda , com' aspe, 
Misero, onde sperava esser felice: 

Ch'i' non vo'dir di lei; ma chi la scorge, 
Tutto '1 cor di dolcezza, e d'amor Tempie ; 
Tanto n'ha seco, e tant' altrui ne porge: 

E per far mie dolcezze amare ed empie , 
O s'infinge, o non cura, o non s' accorge 
Del fiorir queste innanzi tempo tempie. 
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V oglia imi sprona; A mot ^ ^X/^// • ^ 
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Piacer- nni tira; usanza nù C ^^^ // /^ 
Speranza mi lusinga e rico»* ^ ^^^ ^ .^^ 

E la mskvx destra al cor giii ^ f '^ 

Il niiser-o la prende, e non s 
Di nxcyst.T'Sk. cieca , e disleale s<^ 
Regnano i sensi , e la ragioji ^^ 
Dell' un. vago desio l'altro ii#*^ 

Virtù te, owor, bellezza, atto g-, 

Dolci j>a»-oler ai l>ei rami ni i«^ 

Ove soaven^ieiite ilcors'imt*^ ^^•^ ^ 

Mille trecez:ito ventisette appu^^ ^^^ 

Su l'ora prima il di sesto d^^^ 
IVel labirioto in trai; né ^^§^^^V^ 







'Sì». 
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Servo fedele di Amore per $\ lungo tempo , non n'ebbe 
in premio , che lagrime . 



B 



eato in sogno , e di languir contento , 
D'abbracciar T ombre, e seguir Taura estiva j 
Nuoto per mar, che non ha fondo, o riva. 
Solco onde, e' 'nrena fondo, e scrivo in vento j 



E 1 Sol vagheggio si , eh' egli lia già spento 
Col suo splendor la mia vertù visiva ; 
Ed una cerva errante e fuggitiva 
Caccio con un bue zoppo, e 'nfermo, e lento • 

Cieco, e stanco ad ogni altro, ch'ai mio danna ^ 
Il qual dì e notte palpitando cerco ; 
Sol Amor, e Madonna, e Morte chiamo. 

Cosi vent' anni ( grave, e lungo affanno ! ) 
Pur lagrime, e sospiri, e dolor merco: 
In tale stella presi l'esca e l'amo. 
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vJrazie, cK'a jpoo-lii '1 Ciiel largo dest^ 
Rara vertù , iiloai. ^ià. d" u.mnna gente ^ 
Solto biondi, c^etp^ì. c3£kK~Ki.ita mente; 
E 'n umil cioi>.»:iek , silta laeltà divina — 

Leggiadria singxxlare, e piellegrinaj 

E'I cantar, olie ixell' a"i"ia si scote - 
L'andar celeste 5 e '1 vago spirto arcj^, 
Ch-ogiii «lujr ro«nt»-I»e , «ci ogni altezz^ ^^ 

Eque'begU ocelli , c=l^e i cor fanno s/n^^ ^ 

Possenti a risol^^iar^r- abisso , e «oft/^ ^ 
E torre 1' al«»o a' c^orpi, e darl.- aif, ^ 

Col dir piex* *X xi^E»-*^* ij 

Da qoeati Magi t.-a-fi'™-^^ ^-- 
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Storia del suo amore . Difficoltà di liberarsene , 
invoca r aiuto di Dio . 



.nzi tre dì creata era alma in parte 
Da por sua cura in cose altere e nove, 
E dispregiar di quel, eh' a molti è'n pregio: 
Quesl' ancor dubbia del fatai suo corso, 
Sola, pensando, pargoletta, e sciolta 
Intrò di primavera in un bel bosco. 
Era un tenero fior nato in quel bosco 
Il giorno avanti ; e la radice in parte, 
CI/ appressar noi poteva anima sciolta: 
Che v'eran di lacciuo' forme si nove, 
E tal piacer precipitava al corso; 
^ Che perder liberta te iv'era in pregio. 
Caro, dolce, alto, e faticoso pregio. 
Che ratto mi volgesti al verde bosco, 
Usato di sviarne a mezzo 'l corso. 
Ed ho cerco poi 'l mondo a parte a parte , 
Se versi , o pietre, o suco d' erbe nove _. 
Mi rendesser un di la mente sciolta . 
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Virtù somme congiunte a bellezza somma 
formano il ritratto di Laura • 



I 



11 nobil sangue vita umile ^ e queta, 
Ed in alto intelletto un puro core ; 
Frutto senile in sul gioVenil fiore , 
£ 'n aspetto pensoso anima lieta . 



Raccolto ha ^n questa donna il suo pianeta , 
Anzi '1 Re delle stelle ; e '1 vero onore , 
Le degne lode, e l.gran pregio, e 1 valore, 
Gh' è da stancar ogni divin poeta . 

Amor s' è in lei con onestate aggiunto ; 
Con beltà naturale abito adorno ; 
Ed un atto , che parla con silenzio ; 

E non so che negli occhi , che ^n un punto 
Può far chiara la notte , oscuro il giorno , 
E 1 mei amaro, ed addolcir V assenzio . 
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Si pente d^ essersi sdegnato di una bellezza y 
the gli rende dolce anche la morte . 



ijrià desiai con si giusta querela^ 
E 'n si fervide rime farmi udire y 
Ch'un foco di pietà fessi sentire 
Al duro cor^ eh' a mezza state gela; 

E Tempia nube , che '1 raffredda, e vela. 
Rompesse a V aura del mi' ardente dire ; 
O fessi queir altru' in odio venire y 
QW e belli, onde mi strugge, occhi mi cela < 

Or non odio per lei , per me pietate 

Cerco : che quel non vo% questo non posso: 
Tal fu mia stella, e tal mia cruda sorte: 

Ma canto la divina sua beltate: 

Che quaud' i' sia di questa carne scosso , 
Sappia 1 mondo, che dolce è la mia morte . 
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Levasi il Sole , « ^p^risconp le stelle . Levasi Laura , 
e sparisce il Sole. 



Xl cantar novo ^ e '1 pianger degli augelli 
In sul dì fanno risentir le v^llì^. 
E 1 mormorar de' liquidi cristalli ' i 

Giù per lucidi frfsschi rivi e snelli. 

Quella y e' ha neve il volto ^ oro i capelli , 
Nel cui amor non fur mai inganni^ né fallii 
Destami al suon degli amorosi balli'^ 
Pettinando al suo vecchio i bianclù velli . 

Cosi mi sveglio a salutar l'Aurora, 

E '1 Sol, eh' è seco, e più l'altro, ond'io fui ' 
Ne prim'anni abbagliato, e sono ancora.! 

r gli ho veduti alcun giorno ambedui 

Levarsi insieme; e 'n un punto, e 'n un' ora , 
Quel far le stelle, e questo sparir luì . 
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Interroga Amore , ond' abbia tolte quelle tante grazie , 
di cui Laura va adorna . 
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nde tolse Amor Foro, e di qual vena, 
Per far due trecce bionde? e 'n quali spine 
Colse le rose; e'n qual piaggia le bri uè 
Tenere e fresche; e die lor polso, e lena? 

Onde le perle, in eh' ei frange , ed affrena 
Dolci parole, oneste, e pellegrine? T 

Onde tante bellezze, e sì divine . ., : 

Di quella fronte più che '1 oiel serena? . :': 

Da quali Angeli mosse , e di qual spera .iti 
Quel celeste cantar , che mi di&face v^ 

Sì, che m^ avanza ornai da disfar poco? r 

Di qual Sol nacque V alma luce altera 

Di que' begli occhi, ond' i' ho guerra > * pace, . 
Che mi cuoconol cor in ghiaccio, e.n foco? 
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Gtiardando gli occhi di lei si sente morire , 
ma non sa come staccarsene 4 



\Juaì mio destin ^ qual forza y o qual inganno 
Mi riconduce disarmato al campo 
La, \e sempre sou vinto ; e s* io ne scampo , 
Maraviglia n'avrò ; s' i' moro , il danno ? 

Danno non già , ma prò : si dolci stanno 
Nel rpjo cor le fayille , e 1 chiaro lampo , 
Glie l' abbaglia ,e lo strugge ,e *n ch'io m'avvampo; 
E son già y ardendo , nel vigesim' anno . 

Sento i messi di morte, ove apparire 

Veggio i begli ocelli , e fiilgorar da lunge ; 
Poi^ s'avven^ cL^ appressando a me li gire. 

Amor con tal dolcezza m' unge, e punge, 
Ch' i^ noi so ripensar , non che ridire ; 
Che né ngeguo , né lingua al vero aggiunge . 
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Non trainandola colle sue amiche, ne chiede lorm 
il perchè; ed esse il confortano* 



Juiete, e pensose, accompagnate, e sole 
Donne, che ragionando ite per via ; 
Ov' è la vita, ov' è la morte mia ? 
Perchè non è con voi , com' ella sole ? 

Liete siam per memoria di quel Solej 
Dogliose per sua dolce compagnia, 
La c[ual ne toglie invidia, e gelosia. 
Che d' altrui ben , quasi suo mal, si dc^e. 

Chi pon freno agli amanti, o dà lor legge? 
Nessun all'alma ; al corpo ira ed asprezza : 
Questo ora in lei, talor si prova in noi. 

Ma spesso nella fronte il cor si legge : 
Si vedemmo oscurar Talta bellezza, 
E tutti rugiadosi gli occhi suoi . 

Tom, L 2© 
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t^eUa notéc sospira per quella , che sola nel di puè 
addolcirgli le pene , 



v^uando^l Sol bagna in mar V aurato carro, 
K r aer nostro, e la mia mente imbruna ; 
Gol cielo, e con le stelle, e con la Luna, 
Un'angosciosa, e dura notte iunarro : 

Poi, lasso, a tal, che non m' ascolta, narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad una ; 
£ col mondo , e con mia cieca fortuna , 
Con Amor, con Madonna, e meco garro . 

Il sonno è 'n bando ; e del riposo è nulla : 
Ma sospiri, e lamenti infin all' alba, 
£ lagrime che V alma agli occhi invia • 

Vien poi l'Aurora , e V aura fosca inalba ; 

Me no; ma '1 Sol, che'l cor m'arde, e trastulla 
Quel può solo addolcir la doglia mia . 
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Se i tormenti i che soffre ^ lo condurranno a morte ^ 
ei ne avrà 7 danno , ma Laura la colpa . 



l3 una fede amorosa , un cor non finto y 
Un languir dolce, un desiar cortese ; 
S^ oneste voglie in gentil foco accese ; 
S' un lungo error in cieco laberinto ; 

Se nella fronte ogni penser dipinto, 
Od in voci interrotte appena intese, 
Or da paura , or da vergogna oflFese ; 
S' un pallor di viola , e d' amor tinto; 

S' aver altrui più caro, che se stesso ; 
Se lagrimar , e sospirar mai sempre , 
Pascendosi di duol , d' ira , e d' affanno; 

S' arder da lunge, ed agghiacciar da presso , 
Son le cagion eh' amando i' mi distempre ; 
Vostro ^ Donna, "1 peccato , e mio fia 1 danno. 
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Chiama ben felice chi guidò quella barca , e quel carro 
su cui Laura sedeva cantando» 



XJodici donne onestamente lasse 
Anzi dodici stelle y e 'n mezzo un Sole 
Vidi in una barchetta allegre^ e sole, 
Qual non so s' altra mai onde solcasse. 

Simil non credo, che Giason portasse 

Al vello, ond'oggi ogni uom vestir si vole ; 
Nè'l pastor, di che ancor Troia si dole; 
De' qua' duo tal romor al mondo fasse . 

Poi le vidi in un carro trionfale, 

£ Laura mia con suoi santi atti schifi 
Sedersi in parte , e cantar dolcemente , 

Non cose umane, o vision mortale. 
Felice Auturaedon, felice Tifi, 
Che conduceste si leggiadra gente! 
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A asser mai solitario Ìli aleuti ^ . 

Non fU , quaut* io; uè fera m ;^ 
Ch'i^^noia^ veggio '1 bel viso, / 
Altro Sol 5 me qnest* occUi Ixan*^^ 






lacrimar- sejnri^pre è '1 mio sommo 
Il ritlei:' _, doglia^ il cibo, assenza 
La nott^j. afl^niio; e '1 ciel sere*^*' 
£ duro Cfiimjjo di battaglia il le<^ ' 

Il sonno è 'v^i-aimei:ite, guai tiom cJ:^ 
Parente della iVforte j e '1 cor sotf;^. 
A quel dolce peasieV:, che 'n vjt^ 

Solo al xnoTi^^o j>aese almo felice, 
Verdi rive, fiorite ombrose pi. 
Voi «ossedete, ed io piju^o // ^^ 
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Invidia la sorte dell' aura, che spira, e deljiume, 
^he scorre d' intorno a lei. 



-ura , che quelle chiome bionde e crespe 
Circondi, e movi, e se' mossa da loro 
Soavemente, e spargi quel dolce oro, 
E poi ^1 raccogli, e 'n bei nodi 1 rincrespe; 

Tu stai negli occhi, ond' amorose vespe 
Mi pungon si, che 'nfin qua il sento, e ploro; 
E vacillando cerco il mio tesoro. 
Goni' animai, che spesso adombre, e 'ncespe: 

Ch' or mei par ritrovar, ed or m' accorgo , 
Ch' i* ne son lunge ; or mi sollevo , or caggio : 
Ch'or quel, ch'i' bramo, or quel, eh' è vero, scorga. 

Aer felice, col bel vivo raggio 

Rimanti ; e tu, corrente e chiaro gorgo:. 
Che non poss'io cangiar teco viagg[io2 
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Benché in mezzo agli affanni , ei pensa 
d' eisere il piii felice dì tutti ^ 



V><antai ; or piango ; e non men di dolcezza 
Del pianger prendo ^ che del canto presi : 
Ch' alla cagion , non all' effetto intesi 
Son i miei sensi vaghi pur d' altezza . 

Indi e mansuetudine y e durezza , 
Ed atti feri , ed umili , e cortesi 
Porto egualmente ; né mi gravan pesi ; 
Né r arme mie punta di sdegni spezza . 

Tengan dunque ver me V usato stile 

Amor y Madonna , il mondo y e mia fortuna ; 
Ch'i' non penso esser mai se non felice. 

Arda y o mora y o languisca ; un più gentile 
Stato del mio non è sotto la Luna: 
Si dolce è del mio amaro la radice , 
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Trema , che il male sopravvenuto a Laura negli occhi , 
lo privi della lor vista . 



X mi vivea di mia sorte contento 

Senza lagrime^ e senza mvidia alcuna: 
Che s* altro amante ha più destra fortuna^ 
Mille piacer non vaglion un tormento . 

Or que^ begli occhi ^ ond^ io mai non mi pento 
Delle mie pene , e men ùon ne voglio una , 
Tal nebbia copre ^ si gravosa e bruna ^ 
Che 1 Sol della mia vita ha quasi spento . 

Natura^ pietosa e fera madre ^ 

Onde tal possa , e sì contrarie voglie , 
Di far cose e disfar tanto leggiadre ? 

D' un vivo fonte ogni poder s' accoglie : 
Ma tu , come '1 consenti^ o sommo Padre, 
Che del tuo caro dono altri ne spoglie 7 
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Non trovando confòrto in se stesso, e nella solitudine , 
lo cerca tra gli uomini . 



o 



cameretta, che già fusti un porto 
Alle gravi tempeste mie diurne ; 
Fonte se' or di lagrime notturne , 
Che il dì celate per vergogna porto . 

letticciuol , che requie eri , e conforto 
In tanti afianni ; di che dogliose urne 
Ti bagna Amor con quelle mani eburiìe 
Solo ver me crudeli a si gran torto ! 

Né pur il mio secreto, e 1 mio riposo 

Fuggo, ma più me stesso, e'I mio penserò; 
Che seguendol talor, levomi a volo. 

Il vulgo, a me nemico ed odioso, 

(Chi 1 pensò mai? ) per mio refugio chero : 
Tal paura ho di ritrovarmi solo . 
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Se Amore è cagion di sue colpe , lo prega a far 
eh' ella 'l senta 9 e le perdoni a se stessa . 



-mor^ io fallo ; e veggio il mio fallire: 
Ma fo sì , com' uom, ch'arde, e '1 foco ha *n seno ; 
Chel duol pur cresce, e la ragion vien meno, 
Ed è già quasi vinta dal martire. 

Solea frenare il mio caldo desire, 
Per non turbar il bel viso sereno : 
Non posso più : di man m' hai tolto il freno ; 
E l'alma, disperando ha preso ardire. 

Però, s'oltra suo stile ella s'avventa, 
Tu'l fai'; che si l'accendi, e si la sproni, 
Ch'ogni aspra via per sua salute tenta : 

E più 1 fanno i celesti e rari doni , 

G'ha in se Madonna : oc fa 'Imen, eh' ella il senta ; 
E le mie colpe a se stessa perdoni . 
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SESTINA VII 



Dispera di poter liberarsi da que* tanti affanni ^ 
in cui vedesi ai^volto • 



N, 



on ha tanti animali il mar fra V onde ; 
Né lassù soprai cerchio della Luna 
Vide mai tante stelle alcuna notte ; 
Né tanti augelli albergan per li boschi; 
Né tant'erbe ebbe mai campo, né piaggia; 
Quant^hal mio cor peqsier ciascuna sera. 

Di dì in dì spero ornai V ultima sera y 
Che scevri in me dal vivo terren Tonde, 
£ mi lasci dormir in qualche piaggia: 
Che tanti affanni uom mai sotto la Luna 
Non sofferse, quant'io; sannoisi i boschi. 
Che sol vo ricercando giorno e notte • 

r non ebbi giammai tranquilla notte ; 
Ma sospirando andai mattino e sera, 
Poi ch'Amor femmì un cittadin de' boschi. 
Ben fia, prima eh' imposi, il mar senz'onde; 
E la sua luce avrà '1 Sol dalla Luna ; 
£ i fior d'Aprii morranno in ogni piaggia. 



Digitized by 



Google 



ifx SONETTI E CANZONI 

Consumando mi vo di piaggia in piaggia 
Il di^ pensoso; poi piango la notte: 
Né stato ho mai^ se non quanto la Luna^ 
Ratto , come imbrunir veggio la sera , 
Sospir del petto ^ e degli occhi escon onde. 
Da bagnar l'erbe, e da crollare i boschi. 

Le città son nemiche, amici i boschi 
A^miei pensier, che per quest'alta piaggia 
Sfogando vo col mormorar dell' onde 
l^er lo dolce silenzio della notte: 
Tal ch'io aspetto tutto 1 dì la sera, 
Che rSol si parta, e dia luogo alla Luna. 

Deh or foss'io col vago della Luna 

Addormentato in qualche verdi boschi ; 
E questa, ch'anzi vespro a me fa sera. 
Con essa , e con Amor in quella piaggia 
Sola venisse a stars' ivi una nòtte ; 
E 1 di si stesse, e'I Sol sempre nell'onde. 

Sovra dure onde al lume della luna , 
Canzon, nata di notte in mezzo i boschi 
Ricca piaggia vedrai diman da sera . 
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E' tocco d'invidia nel veder chi per farle onore , 
aciolla infrontCj e negli occhi , 



R 



eal natura, angelico intelletto, 
Chiar'alma, pronta vista, occhio cervera^ 
Provvidenza veloce, alto penserò, 
E veramente degno di quel petto: 

Sendo di donne un bel numero eletto 
Per adornar il di festo ed. altero; 
Subito scorse il buon giudicio intero 
Fra tanti e si bei volti il più perfetto : 

L'altre maggior di tempo, o di fortuna. 
Trarsi in disparte comandò con mano; 
E caramente accolse a se queir uu£^: 

Gli occhi, e la fronte con sembiante umano 
BacioUe si, che rallegrò ciascuna : 
Me empiè d'invidia V atto dolce, e strano < 
Tom. L 11 
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SESTINA vili. 



E' sì sorda e crudele , che non si commove alle lag^irncy 
e non cura rime , ne* scersi . 



ià ver l'aurora, che si dolce l'aura 
Al tempo novo suol mover i fiori , 
E gli augelletti incominciar lor versi ; 
Si dolcemente i penisier dentro all'alma 
Mover mi sento a chi gli ha tutti in forza y 
Che ritornar convienmi alle mie note . 

Temprar potess'io in sì soavi note 
I miei sospiri, ch'addolcissen Laura, 
Facendo a lei ragion, eh' a me fa forza : 
Ma pria fia '1 verno la stagion de' fiori, 
Ch'Amor fiorisca in quella nobil alma. 
Che non curò giammai rime , né versi . 

Quante lagrime, lasso, e quanti versi 

Ho già sparti al mio tempo! e 'n quante note 
Ho riprovato umiliar queir alma! 
Ella si sta pur , com' aspr'alpe a V aura 
Dolce; la qual ben move frondi e fiori. 
Ma nulla può, se 'ncontr*ha maggior forza. 
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Uomini e Dei iSolea vincer per forza 

Amor, come si legge in prosa e 'n versi; 
Ed io 1 provai in sul primo aprir de' fiori . 
Ora né 1 mio signor, né le sue note, 
Né 1 pianger mio, né i preghi pon far Laura 
Trarre, o di vita, o di martir quest'alma. 

All'ultimo bisogno, o miser'alma. 

Accampa ogni tuo ingegno, ogni tua forza. 
Mentre fra noi di vita alberga Faura. 
NuU'al mondo è, che non possano i versi; 
E gli aspidi incantar sanno in lor note. 
Non che 1 gielo adornar di novi fiori . 

Ridon or per le piagge erbette e fiori: 
Esser non può, che queir angelic alma 
Non senta '1 suon dell'amorose note. 
Se nostra ria fortuna é di più forza, 
Lagrìmando, e cantando i nostri versi, 
£ col bue zoppo anflrem cacciando V aura . 

In rete accolgo l'aura, e 'n ghiaccio i fiori j 
E 'n versi tento sorda e rigid'alma. 
Che né forza d'Amor prezza, né note. 
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La inibita a tramar in se stessa il perchè egli non 
possa mai starsi senza di lei . 



X ho pregato Amor, e nel riprego , 
Che mi scusi appo voi , dolce mia pena , 
Amaro mio diletto, se con piena 
Fede dal dritto mio sentier mi piego . 

l'nol posso negar, Donna , e noi nego. 

Che la ragion, ch'ogni buon'alma affrena , 
Non sia dal voler vinta ; oftd' ei mi mena 
Talor in J)arte, oy'io per forza il sego. 

Voi con quel cor, cjie di sì chiaro ingegno, , 
Dì sì alta virtute il cielo alluma , 
Quanto mai piovve da benigna stella ; 

Devete dir pietosa , e senza sdegno : 

Che può questi altro ? il mio volto 'ì consuma ; 
Ei perchè ingordo, ed io perchè sì bella. 
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' il pianger y chk'eifa per Làura malata , non ammorza y 
ma cresce il suo incendio. 



alto Signor, dinanzi a cui non vale 
Nasconder, né fuggir, né far difesa. 
Di bel piacer m' avea la mente accesa 
Con un ardente ed amoroso strale : 

E benché 1 primo colpo aspro e mortale 
Fosse da se ; per avanzar sua impresa , 
Una saetta di pietate ha presa ; 
E quinci e quindi ^1 cor punge, ed asssale. 

JJ una piaga arde, e versa foco e fiamma ; 
Lagrime F altra, che 1 dolor distilla 
Per gli occhi miei del vostro stato rio: 

Né per duo fonti sòl una favilla 

Rallenta dell'incendio^ che m'infiamma ; 
Anzi per la pietà cresce '1 desio . 
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Dice al suo cuore dì ritornarsene a Laura, 
e non pensa ^ eh* è già secq lei. 



M, 



ira quel colle j o stanco mio cor vago: 
Ivi lasciammo ier lei, ch'alcun tempo ebbe '' 
Qualche cura di noi ^ e le n^ 'ncrebbe ; 
Or vorria trar degli occhi nostri un lago. 

Torna tu in là ; eh' io d' esser sol m' appago : 
Tenta ^ se forse ancor tempo sarebbe 
Da scemar nostro duol, che^n fin qui crebbe; 
O del mio mal partecipe, e presago. 

Or tUj e' hai posto te stesso in obblio, 
E parli al cor pur, com' e' fosse or tecò ; 
Misero, e pien di pensier vani , e sciocchi ! 

Ch' al dipartir del tuo sommo d^sio 
Tu te Ti andasti ; e si rimase seco, 
E si nascose dentro a' suoi begli occhi . 
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« mio cor, elle per lei lasciar i^ 
E fé. gj-a IX senno , e più , se m^- ^ 
Va or coixtando, ove da quel ^^^^,---- 
Se^gnata è 1' erl>a , e da quest'c^-*^^^^^^ 



jfX. 



Seco si sti*imxg:o ^ e dice a ciascun 
Dell foss6 oir qui cjuel niiser|3tj^ 
Gli* è g'ià cii j>Ì£iiiger^ e di vive»^ 




Ella sei i-idc^ ^ o jnoii è pari il gl^ 
To p^ir'^diso^ i'' jseiiBa core o/j X>>. 
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Ad un amico innamorato suo parij non sa dar 
consiglio y che di alzar V anima a Dio . 



Xl mal mi preme ^ e mi spaventa il peggio y 
Al qual veggio sì larga e piana via ^ 
Ch' i' son intrato in simil frenesia ; 
E con duro pensier teco vaneggio : 

Né so se guerra, o pace a Dio mi cheggio ; 
Che 1 danno è grave, e la vergogna è ria • 
Ma perchè più languir ? di noi pur fia 
Quel, ch'ordinato è già nel sommo seggio. 

Bench' i' non sia di quel grande onor degno , 
Che tu mi fai ; che te ne 'nganna Amore ; 
V Che spesso occhio ben san fa veder torto; 

j 

Pur d'alzar Talma a quel celeste regno 
Él mio consiglio, e di spronare il core; 
Perchè 1 cammin è lungo, e 'l tempo è corto , 
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-L^ue rose fire»sd:ie' _, ^ colte- in paradi^*^,^ ,^^ 
L'allr'ier i"ias«::^*i<J.o il di primo di iV» ■*" ^^^ 
Bel dono , ^ ci' un Sk«i-io.iite antiqua e -^^ 
Tra duo mii:ic3tr egualmente diviso; 

Con sì dolce j>nx-lax- , ^ con un riso 
Da far innarx^oi-ai:- la »-a xiom sei vag^gio. 
Dì sfavillai-Lte e?cl i»inr»oi-oso raggio 
E l'uno e V altro «"e cangiare il viso. 

Non vede nn sirx^il ^^ir a 'amanti il 5o;^^ 
Dicea ridendo , e «««pirando in^em^^ ^ 
E stringendo arvu^t-*-"-" j o ic^ 

^ ^ - -■ ^^» *™ le parole: *^ 

Onde '1 cor 1««««> «"-«'; ^ ^^^^-"^'''^^ ^ ^ 

O felice eloci«e«=.«l o I.e(o ^.or;,,, S^ 
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SONETTO CLXXXVIII. 



La morie di Laura sarà un danno pubblico j 
e brama perciò di morire prima di lei . 



Inaura ^ die 1 verde Lauro , e T aureo crine 
Soavemente sospirando move , 
Fa con sue yisie leggiadrette e nove 
U anime da' lor corpi pellegrine . 

Candida rosa nata in dure spine ! 

Quando fia chi sua pari al mondo trove? 

Gloria di noslra etate! O vivo Giove, 

Manda, prego, il mio in prima, che 1 suo fine; 

Si eli' io non veggia il gran pubblico danno , 
E 1 mondo rimaner senza 1 suo Sole ; 
Né gli occhi miei , che luce altra non hanno; 

Né Talma, che pensar d' altro non vole; 
Né r orecchie , eh' udir altro non sanno 
Senza V oneste sue dolci parole . 
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Chiunque t a^^rà veduta doserà confessare y che nóh si pui 
mai lodarla abbastanza . 



C 



^hi vuol veder quantunque può Natura^ 
E 1 Ciel tra noi ^ venga a mirar costei^ 
Ch'è sola un Sol^ non pur agli occhi mìei. 
Ma al mondo ci eco ^ che vertù non cura: 

E venga tosto; perchè Morte fura 
Prima i migliori j e lascia star i rei: 
Questa aspettata al regno degli Dei 
Cosa bella mortai passa , e non dura . 

Vedrà j se arriva a tempo ^ ogni virtuté. 
Ogni bellezza^ ogni real costume 
Giunti in un corpo con mirabil tempre . 

Ali or diràj che mie rime son mute^ 
L' ingegno offeso dal soverchio lume : 
Ma se più tarda , avrà da pianger sempre . 
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Laufa gli apparisce in sonno ^ e gli toglie 
la speranza di rivederla . 



Oolea lontana in sonno consolarme 
Con quella dolce angelica su^ vista 
Madonna: ormi spaventa^ e mi contrista; 
]^è di duol^ né di tema posso aitar me : 

Che spesso nel suo volto veder parme 
Vera pietà con grave dolor mista ; 
Ed udir cose, onde 1 cor fede acquista ^ 
Cile di gioia , e di speme si disarme . 

Non ti sovven di quelF ultima sera , 

Die' ella ^ ch'iUasciai gli occhi tuoi molli ^ 
E sforzata dal tempo me ne' andai 7 

l' non tei potei dir allor, né volli ; 
Or tei dico per cosa esperta , e vera: 
!Non sprar di vedermi in terra mai. 
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È dunque ve^J <.l-% \^^ ^P^^^ 
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Il dubbio di non rivederla lo spaventa sì ^ 
che non riconosce pia se medesimo. 



Xn dubbio di mio stato ^ or piango^ or cailto; 
E temo^ e spero; ed in sospiri, e ^u rime 
Sfogo ^1 mio incarco : Amor tutte sue lime 
Usa sopra 1 mio cor afflitto tanto . 

> Or fia giammai che quel bel viso santo 
Renda a quest^ occhi le lor luci prime ? 
(Lasso, non so, che di me stesse. estime ) 
O li condanni a sempiterno pianto? 

E per prender il Ciel debito a lui^ 
Non curi, che si sia di loro in terra , 
Di ch'egli è 1 Sole, e non veggiono altrui? 

In tal paura , e 'n si perpetua guerra 

Vivo, ch^ i' non son più quel , che già fui ; 
Qual chi per via dubbiosa teme, ed erra . 
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Sospira quegli sguardi , da cuij per suo gran danno, 
è costretto di allontanarsi» 



o 



dolci sguardi^ o parolette accorte; 
Or fia mai 1 di, ch'io vi riveggia, ed oda? 
O chiome bionde, di che 1 cor m'amioda 
Amor^ e cosi preso il meoa a morte: 

O bel viso a me dato in dura sorte , 
Di ch'io semjHre pur pianga, e mai non goda: 
O dolce inganno, ed amorosa froda; 
Darmi un piacer, che sol pena m'apporte! 

E se talor da' begli occhi soavi, 

Ove mia vita, e 1 mio penderò alberga, 
Forse mi vien qualche dolcezza onesta^ 

Subito , acciò eh' ogni mio ben disperga , 
£ m'allontane, or fa cavalli, or navi 
Fortuna, ch'ai mio mal sempr' è sì presta. 

Tonte L 22 
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Non udendo pia novella di lei, teme sia moria y 
e sente vicino U proprio fine . 



J. pur ascolto ; e non odo novella 
Della dolce ed amata mia nemica ; 
]Sè so^ che me ne pensi^ o che mi dica: 
Si 1 cor tema^ e speranza mi puntella . 

Nacque ad alcuna già Tesser si bella : 
Questa più d'altra è bella ^ e più pudica. 
Forse vuol Dio tal di virtute amica 
Torre alla terra ^ e'n ciel farne una stella; 

h£\%\ un Sole: e se quésto è^ la mia vita^ 
I miei corti riposi , e i lunghi affanni 
Son giunti al fine. O dura dipartita^ 

Perchè lontan m'hai fatto da' miei danni? 
La mia favola breve è già compita^ 
E fornito il mio tempo a mezzo gli anni « 
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Brama V aurora perchè lo acqueta, e gli mitiga 
gli affanni della notte • 



Ja sera desiar ^ odiar T aurora 
Soglion questi tranquilli e lieti amanti: 
A me doppia la sera e doglia, e pianti; 
La mattina è per me più felice (Mra^ 

. Che spesso in un momento apron allora 
L'un Sole e l'altro quasi duo Levanti, 
Di beltate e di lume si sembianti. 
Gli' anco il ciel della terra s' innamora; 

Come già fece allor , ch'è primi rami 

Verdeggiar, che nel cor radice m' hanno ; 
Per cui sempre altrui più, che me stess' ami. 

Così di me due contrarie ore fanno: 

E chi m'acqueta, è ben ragion , ch'i' brami; 
E tema, ed odii chi m'adduce afiauno . 



Digitized by 



Google 



J k^ll Ji J. X 1 E I-I AllZiV/il 1 



SONETTO CXCVIII. 



Slruggesì per lei ; e sdegnato si marai^iglia , 
eh' dia ciò non i^^gga anche dormendo . 



L ar potesslo vendetta di colei, 
Clie^ guardando e parlando, mi distrugge; 
E per più doglia pai s'asconde, e 



Celando gli occhi a me si dolci e rei : 

Cosi gli afflitti e stanchi spirti miei 
A poco a poco coustimaudo sugge ; 
E ""n sul cor j quasi fero leon , rugge 
La notte, allor qnand^io posar devrei. 

L' alma , cui Morte del suo albergo caccia , 
Da me si parte ; e di tal nodo sciolta 
Vassene pur a lei , che la minaccia . 

Maravigliorai ben ^ s' alcuna volta 
Mentre le parla, é piange, e poi V abbraccia. 
Non rompe 1 sonno suo^ snella l'ascolta 
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La guarda fiso; ed ella capresi il vólto* Quai 
nos^o diletto nel svoler risiederlo ! 



Xn quel bel viso, ch'i' sospiro e bramo ^ 
Fermi eran gli occhi desiosi e'ntensi; 
Quand' Amor porse ^ quasi a dir: Che pensi? 
Queir onorata raan^ che secondo amo. 

11 cor preso ivi, come pesce all'amo, 
Onde a ben far per vivo esempio viensi, 
Al ver non volse gli occupati sensi ; 
O come imovo augello al visco in ramo: 

JMia la vista privata del suo obbiefto, . 
Quasi sognando, si &cea far via; 
Senza la qual il suo ben è imperfetto: 

L'alma tra l'una e l'altra gloria mia 
Qual celeste non so novo dilettò, > 
£ qual strania dolcezza si seùtia . 
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La lieta accoglienza di Laura oltre 'l costume, 
f ecelo quasi morir di piacere • 



V. 



ive faville uscian de^ duo bei lumi 
Ver me sì dolcemente folgorando ; 
E parte d' un cor saggio , sospirando ^ 
D' alta eloquenza si soavi fiumi ; 

Che pur il rimembrar par mi consumi ^ 
Qualor a quel di torno ripensando y 
Come veuieno i miei spirti mancando 
Jiì variar de' suoi duri costumi . 

L'alma nudrita) sempre in doglie, e n pene, 
(Quant'è 1 poter d'una prescritta usanza ! ) 
Contra *1 doppio piacer si inferma fue ; 

Ch' al gusto sol del disusato bene , 

Tremando or di paura , or di speranza , 
D'abbandonarmi fu spesso intra due. 
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Mei pensar sempre a lei , gli dà pena di sovvenirsi 
anche del luogo y doi^'ella sta* 



Cercato ho sempre solitaria vita 
(Le rive il sanno ^ e le campagne^ e i héschì ) 
Per fuggir quest^ ingegni sordi e loschi y 
Che la strada del Giel hanno smarrita: 

£ se mia voglia in ciò fosse compita , 
Fuor del dolce aere de' paesi toschi 
Ancor m'avrìa tra' suoi be' colli foschi 
Sorga y eh' a pianger e cantar m' aita . 

Ma mia fortuna^ a me sempre nemica^ 
Mi risospigne al loco^ ov'io mi sdegno 
Veder nel fango il bel tesoro mio ^ 

Alla man , ond' io scrivo ^ è fetta amica 
A questa volta ; e non è forse indegno: 
Amor sei vide; e sai Madonna^ ed io. 
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La àeliezza di Laura è gloria di Natura ; e peri 
non 9^ ha dorma ^ a cai si pareggi. 



\ 



Xn tale siella duo begli occhi vidi y 
Tutti pien d'onestate , e di dolcezza ; 
Che presso a quei d' Amor leggiadri nidi 
Il mio cor lasso ogni altra vista sprezza . 

Non sì pareggi a lei qua! più s' apprezza 
In qualch'etade, in qualche strani lidi ; 
Non chi recò con sua vaga bellezza 
In Grecia aflFanni ^ in Troia ultimi stridi j 

Non la bella Romana , che col ferro 
Apri 1 suo casto e disdegnoso petto j 
Non Polissena ^ Issifile j ed Argia . 

Questa eccellenzia è gloria (s'i'non erro) 
Grande a Natura, a me sommo diletto: 
Ma che? viea tardo^ e subito va via. 
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Vual ao«„a attende a gloi' V^ ^ ^^'^^ 

Di 3e^«o , ai valor, di cof<^, ;A/ ^ >^ 
Mirx fi3o «egU occhi a cjue^V^ ^>^ ^ . Al 

Come s' accjuista onor , come 1^ 
Co^ia' è giunta onestà con \e%i 
Ivi s' iraip»»»-» ; e qual è dritta 
Di gir al Ciel, che lei aspetta 



Ivi '1 parlar ,^ die nullo stile agg»^ 
E '1 l^el tacere , e quei santi e»-^ 
Ch,' ìnig-eg-no uman non può sj-^ -^ 

L' infinita l>ellezza^ eh' altrui ^ ^^ 
Non. vi s' innj>ara i che ^^uei r^^^^^^^ 
S'acq[ui«tai2 pe*" ventura, e \4"^^^ 
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Prwando che V onestà dee preferirsi alla wto, 
fa U beli' elogio di Laura . 



V^ara la yita ; e dopo lei mi pare 
Vera onestà^ che 'n bella donna sia. 
L'ordine volgi: e' non fur^ madre mia^ 
Senz'onestà mai cose belle ^ o care: 

E qual si lascia di suo onor privare^ 

Né donna è più^ né viva; e se , qual pria^ 
Appare in vista; é tal vita aspra ^ e ria 
Via più che morte, e di più pene amare. 

Né di Lucrezia mi maravigliai , 
Se non come a morir le bisognasse 
Ferro, e non le bastasse il dolor solo . 

Vengan quanti filosofi fur mai 

A dir di ciò: tutte lor vie fien basse; 
E quest' una vedremo alzarsi a volo. 
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-rbor vittoriosa «rrioi:! fale , 

Ouord' irr»£>oiTsidoi.'i e di poeti; 

Quanti m' l:i ai £U.tt.<3 di dogliosi e liet^ 

In questa fores-v^ x^cnie» ^vita xxiurtale! 

Vera donna. 9 ed. sl ^vxi di nulla cale. 

Se non 6L' onor- ^ c\-*.^ sovr-'og-iii altra r^-^ — 

Né d'Amor -visco ttsmi ^ o lacci, "^'t'tj 

Né 'ngauno altriii coxAtra '1 tuo sen^^^ ^ 

Gentilezza di sang^Jie- , e l'altre care ^V^ 

Cose tra noi , p^x-le , « rubini, ed o^^ 
Quasi vii sox»a^ eg^ualiiiente <JÌ5pr(. ^ 

^< 
L'alta bel tèa, c\^' a.T n^-^ondo non ha p^ 
Noia t'è, se >-»«" <Ji'«n'^> ^^ie//e^^^^ 
Pi castità r>ajr , crl*'«lia adorm e yj \ 
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Durò moit' anni in aspettando un giorna. 
Che per nostra salute uuqua non vene;. 
Or ti solleva a più beata sp^ie^ 
Mirando 1 ciel^ che ti si voi ve intorno 
Immortai ed adorno : 
Cile dove del mal suo quaggiù si lieta 
Vostra vaghezza acqueta 
Un mover d^ occhio, un ragionar , un can^^ 
Quanto fia quel piacer, se questo è tanto? 
Dair altra parte un pensier dolce ed agro 
Con faticosa e dilettevol salma 
Sedendosi entro Talma , 
Premei cor di desio, di speme il pasce: 
Che sol per fama gloriosa ed alma 
!Non sente quand'io agghiaccio, o quand'io flagro; 
S' i' son pallido , o magro; 
E s'io Toccido , più forte rinasce. 
Questo d' allor , ch^ i' m' addormiva in fasce ^ 
Venuto è di di in dì crescèndo meco ; 
£ temo , eh' un sepolcro ambeduo chiuda. 
Poi che fia Talma delle membra ignuda^ 
Non può questo desio più venir seco . 
Ma se '1 Latino e 1 Greco 
Parlan di me dopo la morte, è un vento : 
Ond'io, perchè pavento 
Adunar sempre quel, eh' un' ora sgombre, 
Vorre' il vero abbracciar , lassando V ombre . 
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Quanta a Dio sol per debito convienai , 
Più si disdice a chi più pregio brama. 
£ questo ad alta voce anco richiama 
La ragione sviata dietro ai sensi : 
Ma perchè Y oda y e pensi 
Tornare ; il mal costume oltre la spigne f 
Ed agli occhi (|ipigne 
Quella, che sol per farmi morir nacque^ 
Perch'a me troppo , ed a se stessa piacque.. 
Né so, che spazio mi si desse il Cielo, 
Quando novellamente io venni in terra 
A soffrir T aspra guerra, 
Ché'ncontra me medesmo seppi ordire; 
Né posso il giorno , che la vita serra , 
Antiveder per lo corporeo velo : 
Ma variarsi il pelo 

Veggio, e dentro cangiarsi bgni desire. 
Or ch'i'. mi credo al tempo del partire 
Esser vicino, p non molto da lunge; 
Come ghi 1 perder face accorto e saggio, 
Vo ripensando , ov*io lassai '1 via'ggio 
Dalla man destra, eh' a buon porto aggiunge: 
E dall'un lato punge 

Vergogna e duol, che 'ndietro mi ri voi ve j 
Dall'altro non m'assolve 
Un piacer per usanza in me si forte , 
Ch'a patteggiar n'ardisce con la Morte. 
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Laura gli è si severa , che 'Ì farebbe morire , 
s' e' non isperasse di renderla pietosa . ' 



^spro core, e selvaggio , e cruda voglia 
In dolce y umile y angelica figura , 
Se l'impreso rigor gran tempo dura, 
Avran di me poco onorata spoglia : 

Che quando nasce e mor fior, erba, e foglia; 
Quando è 1 di chiaro, e quando è notte oscura , 
Piango ad ogni or. Ben ho di mia ventura. 
Di Madonna, e d'Amore, onde mi doglia • 

Vivo sol di speranza, rimembrando. 
Che poco umor già per contìnua prova 
Consumar vidi marmi , e pietre salde . 

Non è si duro cor, che , lagrimando , 
Pregando, amando, talor non si smova; 
Né si freddo voler, che non si scalde. 
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Dtiolsi d* esser lontano da Laura y e dal Colonna^ 
i due soli oggetti dell* amor suo . 



Oignor mio caro j ogni pensier mi tira 
Devoto a veder voi, cui sempre veggio: 
La mia fortuna ( or che mi può far peggio? ) 
Mi tene a freno, e mi travolve^ e gira. 

Poi quel dolce desio, ch'Amor mi spira, 
Menami a morte, ch'i' non me n'avveggio; 
E mentre i miei duo lumi indarno cheggio^ 
Dovunque io son , dì e notte si sospira • 

Carità di signore , amor di donna 
Son le catene, ove con molti affanni 
Legato son, perch'io ^stesso mi strinsi. 

Un Lauro verde, una gentil Colonna, 
Quindici l'una, e l'altro diciott'anni 
Portato ho in seno , e giammai non mi scinsi . 
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'uel vngo ìmj^nllidir j che 'J doic:; 

uella fenestra _, ove 1" un Sol si ^^^ 

uest' ainima gei» ti! , ciie si dip^ ^^&^. 

uesta Fenice j dell' aurata piyv,^ ^i; 
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Vergognando to lor , ol.' «„eor si ^^A /^ 

rive faville i^*cia« <!«- dxao bei lu<i»* /^ ^>> 
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CZ -A. 3V z O N I 

ten mi credea jpassax* xxiio tempo oma^ ^ ^^^ 
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' vo pensando _, ^ xi^X jp^nsier mi' assale 

jassoraCjClx* i* xioi.~>. so \.ia. qua 1 parte pi' 

(lai non vo* più. cantar , <=om' io soleva: 

l^el dolce temp»o della j>rima etade. 

Nella stagion , cWes '1 ciel rapido incJiina 

Perchè la vita, è tn-^'V^ , 

Poiché per xiclìo d-^^stino 

Qual più diversa ^ no^^a 

S' i' 1 dissi x«ai ^ -:^1^' i' ve«ga m oAo g 

Se a pensier , cl^e Mmi «trugr&e^ ^ 

Ji è debile il filo, a *-"i «'attenne V 

^^erdi pallai , sa«sxais«i , o.curz, oper^, ^ 
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La veduta delia solitudine di Lintemo precede la quarta 
parte , die contiene i sonetti e le Canzoni sopra yarj argo- 
menti; perchè essendo quella non lungi >da Milano , ed essen- 
do il Poeta nel tempo ^ che ivi abitava , pervenuto alla mag- 
giore altezza della fama sua chiarissima, egU fu in quella, 
più che nelle altre sue solitudini , visitato da illustri forestieri 
e personalmente e per lettere. 

Il monumento , eh' è in Arquà , precede il Trionfo 
della morte , ed il monumento , eh' è in Padova , il Trionfo 
della fama per le ragioni che si adducono nell' argomento 
de' Trionfi. 
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SUDO ne degli antichi ^ né de moderni è da giudicarsi il Vere 
ritratto di Francesco Petrarca . Gonciosiachè se tra quelli 
uno ne fosse ^ sarebbe stato sempre ricopiato fedelmente da 
tutti non potendo mai ayer luogo V arbitrio o *ì capriccio 
dove si debba rappresentare la vera effigie di un uomo 
qualsisia o vivente o morto y e molto più. di un uomo , la cui 
memoria fu e sarà sempre si cara non pur all' Italia y ma a 
tutto il mondo incivilito . Veggasi in prova di ciò il ritratto 
di Dante , che quale fu pubblicato colle stampe la prima 
volta, tal conservossì eccetto alcune piccole differenze ^ nelle 
infinite ristampe ^ che se ne fec ero sino a' nostri giorni. Ora , 
una fortunata occasione ha secondati i miei voti . Wè intendo 
dire con ciò, che il presente ritrattò sia ìsenza dubbio alcuno 
il vero ritratto somigliantissimo a Francesco Petrarca , ( il 

' che sarebbe ridicok) a volere affermare , giacche sappiamo 
che non tutt' i pittori , ne anche i più valenti , i quali si 
dedicaron a ritrar le persone , hebber sempre F abilità o la 
fortuna di unire all^ artifizio del lavoro la perfetta rassomi- 
glianza ) ma dico soltanto, che se v'ha alcun ritratto, il 
quale possa e debba credersi rassomigliante a quél grand'uo- 

' mo , éi debba appunto esser questo . Non dubito che que'let- 

• tori , i (JUaìi s' intrattengono con piacere nelF esame di si 
fatti argomenti , vorranno pur pazientemente seguirmi in 
tutti que' passi di storia , che , per mio avviso , comprovar 

• possono abbastanza la mia asserzione . 

' Francesco Petrarca nell' anno 1 348 , o in quel torno , fu 
nominato da Iacopo da Carrara Canonico di Padova (*) . Oltre 
alla deliziosissima sua solitudine di Arquà , di cui diremo a 
suo luogo , aveva egli una casa di propria abitazione anche in - 
Padova , e presso alla chiesa Cattedrale . Ciò non solo si 
prova per una tradizione costante e per moltissimi scritti (**) , 
ma spezialmente per quelV istì-umetito che il P. Affò nella 
sua opera degli Scrittori Parmigiani ha posto, e che fìi rogato 
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neiranno i35i il giorno g. di Aprile nell* occasione che 
Francesco Petrarca , come Arcidiacono di Parma, disponeva 
in Padova d' un benefìcio di quel suo arcidiaconato , termi- 
nando i' istrumento con queste parole : Padue in vicirda Ma-- 
joris Ecclesia in domo habitationis dicti Domini Francisci 
Archidiaconi , Accadde che circa la metà del secolo sestode- 
cimo 9 volendosi ampliare la chiesa Cattedrale, ciò far non si 
potea se non coir atterrar questa casa del nostro Poeta . Fu 
generale il dispiacere de' Padovani a tale notizia , e generale 
quindi la premura di conservare intatta (fucila reliquia y sic- 
come la chiama monsignore Orologio, fu vescovo nostro de- 
gnissimo f a fac. i5i. della erudita sua opera intitolata : Serie 
cronologico -istorica dei Canonici di Padova ; impressa nel 
Seminario V anno i8o5. Nel qual proposito basterà leggere 
quel dottissimo Sommario di ragioni allegate da Sperone 
Speroni in difesa di quella casa ; il quale sommario trovasi a 
fac. 559. del tomo V. delle sue opere stampate in Venezia 
Tanno 1740. presso Domenico Occhi, in cinque volumi ir 
quarto . E tanto più plausibile era quel comun desiderio d 
conservar questa casa , perchè nella stanza , dove il Poeta 
soleva abitare nelle ore consecrate a' suoi stud j , era dipi nt< 
ab antico sopra una delle muraglie il ritratto di lui colle 
mani giunte , ed in atto di orare dinanzi alia Vergine. Chiun- 
que pongasi in fatti ad esaminare attentamente quella pit- 
tura y vi riconoscerà subito lo stile del secolo decimo quarto 
e se non può dirsi con piena fede eh' essa sia opera di Gua- 
riento ( il che però non è improbabile , perch' ei fiorivi 
nel 1 365 , mentre il Petrarca aveva anni sessantuno ) sem 
brami doversi almeno riputare di quella scuola . Quegli pei 
tanto che si segnalò sopra gli altri per vivo zelo d' impedire 
la demolizione di quella casa , e massime di quella stanza , fi 
Agnolo Beolco celebre poeta e scrittore Vicentino , sopran 
nominato il Ruzante . Era a que' tempi vescovo di Padova i 
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Cardinal Pisani • Ruxante sotto la figura di un reccbio con- 
tadino di Arqoà , e pronipote di qae' eh' erano al servigio del 
Poeta in quella solitudine , indirizza al Vescovo un' orazione 
scritta in lingua rustica Padovana , nella quale con som- 
mo fervore prende le difese del suo antico padrone rimpro-* 
vera al Cardinale come illecito il suo divisamènto di atter- 
rar quella casa, lo minaccia a nome stesso del suo pa- 
drone y cbe finge essergli comparso a tal fine j e adopera ogni 
maniera di argomenti per distorglierlo da quel tristo pen- 
siero . E' graziosa a leggersi questa hen lunga orazione , che 
per la prima volta fu stampata in Vicenza nel i5di , e di 
poi prodotta più e più volte unitamente a tutte le opere di 
questo scrittore, l'edizione compiuta delle quali è quella 
che si puhhiicò in Venezia l'anno 1584^ ^^ dodicesimo. 
Riporterò qui solamente quelle poche linee poste a carte i8. 
della parte settima di questa edizione , dove parla hen chiaro 
non solo della casa e della stanza , ma del nostro ritratto me- 
desimo . Eperque el me paròn ghe xè depenzU in quella 
chà y la so imàgtnay se la cà anarà , à scrazzofasso y la so 
imàgena aìidarà a sbrenuntio sàtana; e per questo el uè fa 
intendere con la me bocca de miy que à rasèno per la so 
bocca de elio , que cossi con V ha dò longa i^ita alla so mo^ 
rosetta y con le suo canzonette ; scritture y e instuòrie , se ben 
l'è muortOy el ghe basta V ànemo tuor elfiòy à chi ghè fo- 
lesse tuor el so hanòre, s'elfuèsse ben Trullo , Gatta melò , 
e el Cavaliere del poestò {que xè griego) quello inroigiò^ 
que scà . Per zontena messitr Segnore Re\^elissimo arui gi 
huòggi al fatto i^ostro , e guardè co* àfèy e se no^fÒCi crertf 
que la suppia sto soay guardè la entro in quel studiuòloy 
che i'M gh^el catterì depenzùy inzenocchiòn inanzo a na 
santa Maria y squaso bello e vivo , què '/ pare verasiamen, 
que 7 cante quella canzon , que scorfienza : 

Verghene bella y què in là sol uestita • 
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E tanta pi rè ^tro quel cW à ve dighe ècc. Ma sici 
chiude ^ nella saa opera sopraccitata Monsig. 
Eazante peroro in yano, e il Cardinale fu sordo, e 1 
demolita . £ fu allora che il Cavaliere Giovan Batisti 
co 9 professore dì diritto canonico in questa nostra un 
ductus fortassis egregio Leonardi Aretini exentf. 
freguenti Imaginis Petrarchaeinspectione in literaru 
rem se raptum/atetur y poetae effigiem muro exsec 
suas aedes transferendam curavit , eamque non 
cura inibi consen^at frater Benedictus Equesy raro 
pio practicae medicinae in G^mnasio patrio Pr 
Primarius. Così leggesi a fec. i5i. e 1 60. del To 
Petrarca redii/ivusy i65o. Il Poeta Giovanni Rodio scr 
questa occasione i seguenti versi: 

Transtulit in patrias vatem SyhaXicus aedes: 
Tutus uhi durai splendidiore loco. 

Inter Apollineos keic Agmen ducit aiumnos: 
Paretenim. domino vix fuit ante domus. 
Staccato per tanto quel solo pezzo di muro , sopra cui 
dipinto il Poeta, fu con somma diligenza incastrato n( 
parete di una stanza del Palazzo Selvatico, e fu sempre 1 
a' giorni nostri oggetto di ammirazione non solo, ma dì vei 
razione eziandio e di divozione per li nazionali e per gli sti 
nieri. E fu si grande la voglia in alcuni di possedere qn 
prezioso avanzo di arte , e dì storia insieme e di letteratura 
che più e più volte nel decorso de' tempi A richiesta quell 
illustre famiglia di privarsene, e, pochi anni sono, un richis 
Simo forestiere offerse una grande somma di denari all'egre- 
gio e benemerito nostro Sig. Marchese Pietro , perchè gli 
permettesse di trasportarselo, ma vinse in lui l'amor della 
patria , e generosamente la rifiutò. Ma siccome c'insegna una 
costante esperienza che così £itti preziosi antichi avanzi. 
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quando non sieno affidati alla custodia del pubblico , o presto i 
o tardi, o per trascuratecza , o per aTarisia de'duccetsivi 
posseditori Tengono a disperdersi y e quindi a prirar la patria 
di quelle gloriose memorie , alle quali essa ba certamente un 
perpetuo diritto ; cosi per salvar questo da qualunque ingiu- 
ria di tempo o dì vicenda il Sig. Marchese , secondo i sensi 
del nobile animo suo, ed i consigli insieme dell'eruditissimo 
Sig. Gay. Giovanni de La^zara delle belle arti amantissimo , 
deliberò di £irne un dono al Vescovo, raccomandandolo cosi 
alla 'perpetua e fedele custodia de' Vescovi successivi . Ciò 
avvenne nell'anno 1816, ed il Prelato, vero estimatore del 
dono ricevuto, lo fece riporre nel muro della grande sala del 
vescovado, detta Sala dei T^escosfij sopra la porta, cb'è a 
diritta dell' ingresso maggior delia sala, dove trovasi ad un'al- 
tezza si conveniente, cbe l' occhio non ha troppo a penare a 
riguardarlo , e la dipintura non può essere guasta dagli estemi 
contatti . La seguente iscrizione , che fìivvi sottoposta y serba 
alla posterità la storia vera di questo ritratto : 
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Hanc 
Francisci. Petrarcma 

iMAGlNEM 
quAe. ex EIUS. DOMUS. R 
IN. AEDES. SILVATICAE. GENTlS OHM 
VUNC. PETRl. MARCH. DE. SILVATICIS. 
ANNO. M. DCCC. XVI. 
PONTIFEX. PATAVINXJS 
H. P. C. 

Prima però ch'ei fosse riposto al luogo suo d 
ne feci trarre i contorni di tutta la -grandezza < 
nostro ralente disegnatore Gaetano Bozza , il e 
opn diligenza somma ; ed appresso pensai di i i 

miniatura sopra pergamena di quella dimen 
doveva essere inciso, e lumeggiata al vivo con i 

simili alla pittura , così cbe fosse di norma e e 
i' avesse ad intagliare , per dover essere quindi ce 
presente edizione. Al celeberrimo artista Mau I 

Bolognese io rivolsi le mie preghiere ^'^'acciocchè i 

fare l'incisione in rame; ed egli benignamente le I 

e maestrevolmente j com' ei sempre suol fare , L 
cosi che ognuno può essere ben certo che y quale è r, 
so j corrisponde appuntino all'imagine originale • l 
chezza con cui fu dipinto questo ritratto, che, qu 
supporsi possa esatto ne' lineamenti , è certamente st( i 
neir effetto , fa vie più apparire il merito del nost 
dolfi, che avvezzo, com' è a tradurre i capi d' opera 
tori più celebri, seppe adattarsi si bene ad un la> 
(atto d'arte, si privo di gusto, conservandone seni 
mente la manieia eTo stile , e sacrificando infino all' 
della verità il ph>prio gènio . Erano ben dovuti tai 
cenni all' amicizia ed alla stima che ad un artista si vali 
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professo • Quanto poi concerne la composizione ^ o Togliasi dire 
r attitadine di 4p.esto ritratto y io sono ben certo che , eccetto 
qae' pochi , i quali , non avendo neppor la pazienza di leggere 
tali mie dichiarazioni , fiiranno anche forse le risa nel reder 
posta a fronte di rime amorose l' imagine di un uomo attem- 
pato, vestito cogli abiti canonicali *y e colie mani giunte in 
atto di fìir orazione , tutti que' di saggio intendimento avreb- 
bermi anzi fatto rimprovero ed imputatomi a colpa y se , per 
un debole mio riguardo verso quelli che non si curano y per- 
chè non sanno di così &tte cose y io avessi ardito di alterarlo 
in alcuna guisa, o col levargli queir attitudine delle mani y o 
col cambiargli la forma del vestito y e togliere così al ritratto 
le note sicure delia sua autenticità y e a' veri amatori e cono- 
scitori nostri e forestieri il jnacere di averlo sotto gli occhi 
quale tuttavia da quo' tempi rimoti sino a' nostri quasi per 
prodigio si è conservato , ed a' posteri le prove indubitate 
della storia verace di una dipintura cosi preziosa • 
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ANNOTAZIONI 

(*) Longum post ttmpusy . . . lacobi di 
ri$ famae praeconio benevolentiam adeptus 
usi/ue trans Alpts ,,. et per Italiani ubicui 
per annos tantis precibus fatìgatus sum y et 
tatus amicitiam , ut quamvis ^ de foelicibu 
decre\^eram tandem tpsi^m adire ^ et ridere 
magni et ignoti F'iri.' tanta vellet instantii 
i/uidem Patavium verd^ ubi ab ilio clarissit 
f^iro , non humane tantum y sed y sicut in 
animae recipiuntur , acceptus sum . Inter mu 
me clericalem vitam a pueritia tenuisse y ut m 
sibi , sed etiam patrìae arctius astringeret , m 
Paduae fieri fecit ; et ad summam , si sfita 
fuisset mihi erroris et itinerum omnium finis 
heu y nihil inter mortales diuturnum , et si qui 
obtulerity amaro m,oxfine concluditur ; biennio 
grò eum mihiy et patriaCy et mundo cum e 
Deus àbstiUìt y quo nec egOy nec patria y 
dus ( non fallit amor ) digni eramus . Nel ripoi 
ste parole del nostro Poeta, che sì trovano nel 
sua lettera alia Posterità fac* 5. tom. i. delle opei 
e latine di lui, edizione di Basilea i554 in fogli* 
creduto bene di far cosa grata a' lettor, , non sol 
con quelle si prova che il nostro Poeta fu Canonico di 
il che tutti sanno , e sarebbe qui cosa inutile il provi 
altresì perché , a parer mio , ne determin ano , almeno 
più giusta approssimazione , anche il tempo . Si con 
che il Poeta stette con Iacopo due anni non compiuti 
nio non integro ; che prima dell'anno i34B. Iacopo ei 
sconosciuto y magni et ignoti Viri; che ne 1 Maggio del 
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stesso i348. il Poeta era in Parma (V* la nota del codice 
di Virgilio nelle mie dichiarazioni ed illustrazioni del fcu: 
simile); cLe dal contesto del discorso sembra che Iaco- 
po lo facesse nominar Canonico tosto , o «juasi tosto che 
arrivò in Padova, perch' egli , ben conoscendo il carattere di 
lui un po' irrequieto ed amante de' viaggi, volle subito anche 
per questo mézzo legarlo a [se stesso, e alla VatriSL y inter 
multa , ut me non solum sibi , sed edam patriot arctius 
astringerei ; che Iacopo mori alla metà circa del mese di 
dicembre i35o. (V. Ceoldo Alb. Pappafava fac. 53; e V. 
V^erci Marca Trivi^iana tom, IL. fac. 124. ; e V. Muratori 
Rer. Italie Script, tom. XVII. col. Sg, 4^ > e V. Andrea Ga- 
taro Col. 4^ > e V. Baldelli , Del Petrarca fac. 3o3. 4) • per 
le quali considerazioni spero, che non si terrà per mal fon- 
data la proposizione : Petrarca fa nominato Canonico di Pa- 
dova neir anno i348 , o in quel tomo; eh' è quanto dire , o 
negli ultimi giorni di dicembre del i348 , o ne' primi di Gen- 
ìaajo del 1 349* Vedasi ciò, che ne scrisse il profes. Mene« 
ghelli nel suo opuscolo Dd Canonicato ecc. V* Raccolta. App. 
IL della bibl..Petrar.) 

i^^) Oltre a vari istrumenti notarili , che si custodiscono 
presso alcune famìglie della città di Padova , nell' archivio 
pubblico notarile della stessa città , e ne' libri degli istrumenti 
di Pietro Saraceno notaio Padovano , che visse nel 1 358 , ed 
in quelli di Bartolommeo Spazzano notaio pure Padovano , 
che visse nel 1373 ,ì quali tutti o direttamente o indiretta- 
mente provano , ché^il nostro Poeta aveva in Padova una casa 
di propria abitazione , il documento che per opera del Sig. ab. 
Antonio Cornino fu ritrovato in questi giorni in un Codi* 
ce ( che ha per titolo jpiversorum ) della Curia Vecovile di 
Padova , toglie affatto qualunque dubbio , che aver si potesse 
intorno alla esistenza della casa del nostro Poetu presso alla 
ehìesa Cattedrale . 
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on meno importante della ef&?i* Ì/,éy^ 
mente «ju.ella di Lanrav alle cui Vi<./^^ 
bitore di c|«ell' alta fama , clie gli^^^^ 
E siccome di lui , così di questa x^xJ^^^' 
diversi tra loro , sono i ritratti ch0 ^ 
la differenza , clie non solo scorgesi ^^f 
somiglianza , xna per lo più «i«.ll'lia ^ 



N, 



o******^^* 9 ma per Io più 
Senza cJix* <ii <jTielli cKe sono o ne 
nelle pri-v^ate ^eimiglie di Roma , di 
tampooo delle "irai-ie incisioni antiche 

da.1 Tomasini nel JPetr^^^^ 
ciato in luce a^ 
magna, e Mie 11' Iir^gHil terra basterà J^ 
Leopoldo Cicognara , presidente h&^ 
mia di l>ello arti in Venezia , de' pi ij^ 



pubbl ioa.t:^ 

qualclio Canzoniere 



f^ 



nella eirtiditissicna sua opera ; che La ^ 
ScuZtt4,ncx^ d^^l sw^€> risorgimento in 7^, 
NapolcoFt,^ /ycr- s^r-x^i^c di contlnuaz^' ^ 
kelmann. e ^£1 ^' u4^£ncourt . F^enezi^ ^^^ 
ÈOtti, i8r3. G s^SS- Voi. 3 in foglio, r 
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proposto di sciogliere la qaistione , se Simone Memmi ; detto 
pur anche Simone da Siena , fosse dipintore insieme e scul- 
tore , entr^ incidentemente in esaminare con giudiziosa criti- 
ca y in una nota intorno a questo artista posta a fac. 4^3 del 
primo Tolume , quale tra i più celebri ritratti di Laura , in 
tanta oscurità e distanza di tempi si possa dire che più la 
rassomigli. Rimetto i miei lettori a quella nota medesima , da 
cui io non farò qui ch'estrarre in brevi cenni ciò, che più rileva 
nel mio proposito. Primieramente ivi parla di quel famoso mar- 
mo ch'è in casa Pcruzzi in Siena , e proya eyidentemente non 
poter essere quello il ritratto di Laura/dimostrando il contraf- 
facimento de'caratteri, che nelle appostevi iscrizioni si leggono^ 
e piegando gli osservatori a rivolgere lo sguardo disappassio- 
nato all'effigie medesima , in cui certo , soggiunge ( e con molta 
ragione ) , non troveranno né quella fisonomia angehca e bea- 
trice , ne quelle forme nuove e celestiali , quali il Poeta ce le 
dipinge , xnsLpcr lo meno fredda quanto il marmo medesimo. 
Aggiungo y eh' io pur la vidi , e la trovai non pur fredda , ma 
brutta, anzi bruttissima^ e di forme sì grossolane, che, il 
dirò francamente , mi eccitò un vero disgusto in pensando , 
che si possa da taluno in buona coscienza credere in quel 
marmo effigiata quella , di cui fìi scritto : 

Chi vuol i^eder quantunque può Natura; 
per cui dissi tra me , la prima volta che la vidi : Se scrisse il 
vero jl Poeta , e se tale fu il ritratto di Laura , questa nostra 
madre natura può molto poco . Entra in secondo luogo in esa- 
. minar quello che, già dipinto da Simone Memmi nel Gappello- 
. ne diS. Mar. Novella di Firenze, per errore credeasi negli scorsi 
tempi il ritratto di Laura ; mentre quanto è certo che quella 
Cappella è stata dipinta dal Memmi e dal Gaddi , altrettanto 
è certo che que' due ritratti che si tenevano per quelli del 
Petrarca e di Laura , nulla han che fiire colle vere loro ima- 
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Sim. Scontenti ij lef.toar« ai ciò clìe*»^ 

sciatto il eh al» -r . ^' ■ A*^ >> 

che . ritratto di I-««r« , «l^'è in casa ?*%^^ ^ 

cioè «n secolo è i>ie. <lc,>o i^ ^^^^e di lei, <^^ ^.^ ^ 
Laura,mabensi il ^eris«i«^o di Giovanna d^^ -^^^ 0> 
di Lorenzo To«i»l>«c»«i , e clae f« dipinto ^^^ ^ ^^ 
GrhirJandaio.Ren^e in fine qvieUa lode , cV»^^<^^\;^ ^^ 
lavoro preziosissixxAo «li <3^«x.ellsi. t^^nlo celebrala ^ lC ^^^^<^ 
pergameaa, la «j«a.al^ ^ ìk» «.nticliissimo mai»'''^-^-^V,.^^^^^^ 
Laurexxzis&xmsk. «li Pix-evize , e la quale ^^^^^^^^^^ 
lesi v^«3.^ • sf-i«:;<:kx-«3.^ ix» fa-tt,*-» d'arte uà ^ ^.^-^^ -^ 



pergameaa, la «j«a.al^ ^ ìk» «.nticliissimo mai»'''^-^ 

blioteca Laurexxzis&xms» «ii IJ'ix-eBaze , e la quale ^^ 

tosto come si -ved^ , vicsox-daK. ìk» £atto d'arte ut» ^ ^^'' 

tano, anzi forse .-vi«:ÌKac> sklX'' ^sisi't^nza di Laura > *^\^ "^ 

la dolcezza, la ^x*SK.2:.isk. ^ let. sosa-vitiÀ , la modestia ^^^ 

taateesibelle «sos.^ «3Ì leas<;i^ sox-itte il Poeta. EA *^ 

gOjche sebbene di -t:.£k.l x-itx-aJt-to »»oia si possa con pr^^ 

r anno , in cni £tc^ dij?i»»*o , ««^ da. clii, uè da qual «31 

quadro o miniat«ax-a. sia. s*a to copiato , puj:« no»» 

un altro, che ored-ex"»» Jpossa l»ii^ rassomigliante 

bra che questx> a ^re«ex-eK»«ia di tutti merita^^ '^ ^ 

nostra fede . IVIa , con l>«LO«a I»ace di tutti gaej;^ 

loro principio. «se*ta«<> <>«"* novità , il qua/ P^^^^J^^ ^ 

negarsi utiUssi«i.o i« «xol*« . «"« °«- /" *"«« ^ ^\x^ "^T^ 

noi se così £o«ae , io «31«lil>«*-«i ^i «««S'\«'« ^-e/, ^^^^^^^ 

appresso il gentile e «lo«o C^^aliere &^. Anto^^ vX^k?^ 

^e'nudUontox-ni clx« veggc^^s, neil ope.. .(,. V A^ ^;> 

Cavaliere Cioognara - lEd eooo le ragion, ci^ "^V^O^^ Vs.^ 
^^:Z^?:L ^«1^- I>.^iera«en.ee,pe,^^ S^^^^,^ 
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Memmi Senese dijnntOye forse pia Tolte , il ritratto di Laura , 
come anche vediamo nello stesso Canzoniere , sarebbe stato 
certamente per noi di conforto sommo il ritrovare in Siena 
stessa il ritratto di una donna , la cui effigie estimar si potesse 
quella di Laura , è fosse anche riconosciuta per voto generate 
degl' intelligenti come pittura di Simone Memmì. Ora è indù» 
bitato, che quando si presenti allo sguardo quella imagine, 
Aon può nessuno non rissovenirsi tosto di ciò , che disse il 
Poeta e degli occhi di Laura , e de' capelli y e degli orecchi , 
e delle guance , e delle labbra , e del petto , e delle braccia , 
e delle mani , e del vestito , ed in somma di tutto ciò , che può 
riferirsi al bellissimo corpo di lei . Tutto vi corrisponde per- 
fettamente, e nel P esaminarla , dice il Cavaliere Cicognara, 
nidta a parer mio sipresentay eh* escluder possa dal crederla 
quella di Laura . £ tale ritratto si trova appunto in Siena 
pàtria del famoso pittore y è appresso d' una famiglia y nella 
quale , senza produr qui congetture, è mdito probabile che 
sia passato dalla famiglia Piccolomini , cosi detta del Mando-» 
lo y che ora è estinta ; e tanto più y che Giulio Mancini 
Sanese , che fu medico di Urbano Vili, parlando in un suo 
manoscritto ( che è al presente, giusta il parere del Cicognara, 
nella Chigiana a Roma) di Simone Memmi e del ritratto di 
Laura , dice : Ne fece anche una copia , die in mia fanciul- 
lezza mi ricordò ai^er i^ista presso il Sig. Nicolò Mandoli . 
Quanto poi al doversi riconoscere tale ritratto come origi- 
nale di Simone Memmi , oltre che vuoisi sempre rispettare 
la forza di una tradizione , da cui per tale costantemente fu 
tenuto , sembrami molto grande esser pur quella de' periti 
neir arte , i quali tutti, e sempre d'accordo, dissero , che il 
ritratto di donna , il quale è in Siena appresso la famiglia 
Piccolomini , è pittura di Simone Memmi ; e tra tanti miei 
amici bene intelligenti , che lo videro e lo esaminarono, non 
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vi fu chi sopra ciiÀ 

Gicognara inclina, e^ ^ 

voli sue parole , c^Ixc^ 1. 

di sopra lodata : <I^€> 

Sig. Antonio P£c^^<:^Z<z 

Poto dei più y diccsm. ( 

Memmi . Queste^ i^^at^cayc^.^*^,^ 

nobilmente e ricc^:^ww^^ws^^^ 

venzale ecc. Dixrftc^x:!.^ ^ ^^ 

ritratto di giovine «i 

donna ^ che quant^o sé^XI. 

corpo ^ come de 1 "V ^ ^^i. t o 

sa, ma tutto anzi ^e». @i.«jLdmo::st.:sc 

ra.La seconda, x-'s^gi^-^x»^ , €irl3 

quella di scorgere m»^ <:^^ji.^ ^-^^o 

descritte il Poe*» , xmo-k^ so1.o^ 

li quella parte , czjla.^ «^^li. <5T::fc.m3 

e grazicele dol<3^a&5&^ ^i.^"ll.o 

Ji cui manca i 1 ir i -t-M-ci. ■t:."t^<:> ^L^ 1. 1 ^ 



ci 

^^^ ^ff€:tt^ ^ / 

w-itrOf ^ ^ 

trovai) ^. 
:ì^*x^*o da Si» |>^ 

sia. il "V^ 



<ii 



^ 



/. 

y 






^^jrsft^i^ , le d^ 

.1pi:ri-t;o , <:?He sonC^ 
[L«stmAjr^i:^ ariana- H.ÌS 



,/^-^ 



per esempio, */ ^<,£<:^ ^^/^^'^iZZ^^ ^<^s^l£ occhi 
Aetmè-esser^i Ao*l«=os«iai«. s<>«x«»a ««1 ^a,-do, ^ 
«.villi, e puo««£ ^ol««««««*« . riefc.ard«re «^ 

.favilla, dee ««-«-—-•^^'""^^^«ao i ^«^ «hX^^ 
tantoché è 1> «-^«-« *=^^ '^^^^^«« J«.ib«a^.7 ^ 
lirige, modera , *osl«« £i>»s«ro clipe*wfe«</, c^. < 
e qaali perciò »« «»ok* ^ella ioró iòr-«» o . ^ 
isico', in proi.<»r**^" '^««rao , *> /« to^^*^>\ 
jarte la dolceaszia **^ _^ - ^ .ridesto raa/a 

>ra ilnostro -**--:^^,':.lt. .. 

klla Lauren»»»»» ' - \ 

Tom. J. \ 



«i/a £X"e% V^ 
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4el gaar4foytnilii€eTÌ fope U (puirdo di accese f«TÌUe s&- 
TiUante; ^yille, direi , dell'aaind»^ per cut eJAi« lU luwi 
dolceswa ì^efiabile canova it Poetai 

Qi^Hi. sefuk file' begU occhia «Ae mi tt^mm 

Sempre ne/ car co^ /eybvi/A» ae^e«c; 

J^trch^ia di ior paeiand» mam me. tianco. 
Ma ciò che , per mìo arrisa^ ni»9gÌQn9e«te diMKistn la ve« 
riià della rassomiglianza di queafea ritretto sopva bMk ^mtìli, 
che ai conosoon fin ora, è certamente quel presMisa ueU* 
possedato dell' eraditissimo Sig« Marchese Malaspììia di;Psi-» 
Tia y già ricordato nella sua. nota dal GaTalier Gieegnara ^ e 
ch'io por TÌdi con mio contento sommo. Rappresenta ttxitt 
gioTìne donna , yestita alla maniera Proyensale , e col nonae 
scritto all' intonto: Laura . £ qaà prego gK a«aateri delFarte 
a voler riflettere coi Car. Cioognara alle segmenti coee; prip^ 
mieramente, che il laroro di questa niello, è tafe^ che già 
occhi degl' intelligenti il riconoscono bene per antichissimo , 
o almeno antico tanto , qnant' è antica V arte stessa delsàel^ 
lare tra noi; secondo , che il leggervesi all' intorso^ Il soAio 
nome di Laura senxa più , toglie ogni (bibbio della perso- 
na , giacché se tra noi medesimi , dopa quattro, secoli ^paanl^ 
diciamo Laura , intendiamo quella del Petrarca y motto p££t 
a que' tempi, in cai si fresca era la fama di una 'dbniaA 
tanto celebrata da pei tatto; in tefsa laogo, che la Laurm 
di questo nieUo. rassomiglia moltissimo e ne' contorni del 
Tolto 9 e nell'attitudine della persona, e nella foggia dlel ve** 
stito |M& y che a qualunque altro ritratto creduto di Laa-^ 
ra y al nostro, di Siena • Convinto da tutte, (jueste ragioni k^ 
non poteva pi& dubitar della scelta , se non operanda con*, 
tro coscienza ; e quindi col mez«o dell^ ottimo mio amoo 
Sig. Giuseppe Molini di Firenze, cui molto débho in ciò 
supplicai il Gav: Antonio Picoolomini Bellanti f ' 

posseditore di quella imagine , che mi cq^ic^j^ ' ^. ^ 
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quali parla della soa Lavura , il die fli por talyoltà nelle let- 
tere a'^oi amici con tutto il candor del suo animo ^ non 
t' ha indizio alcuno j né pur minimo , per cui si possa de- 
durre eh' essa abhia avuto marito ; anzi tutti gì' indizi di- 
mostrano che avuto non l'ahhia^e eh' ella in stato celibe 
sia vissuta è morta . Ed io mi meraviglio 9 anzi mi doglio , 
che alcuni , i cpiali meno il dovrebbero y e noi dovrebbero 
ancorché cosi fosse la cosa^ si studino per ogni via , quanto 
possono y di provare il contrario. ( V« Gostùng Àpp* IL della 
biblioteca Petrarchesca } . 
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VeìV anno i SSy , iliMMrtroPoeU liritiiAin cpeUa beata m^ 
litudine eh' ei rese si celebre , e dorè, com' egli stesso scrìve^ 
L* acifue p0rlan tP Jmorcj e Fora, e i rami, 
E gli augelletU , e i pesci , e i fiori , e f erba . 
Anzi sembrami «joi opportuno di riferire que' versi , ch'egli 
diresse in qaesto proposito all' amico sno Filippo di Cabas^ 
soie TescoYO di Cavaillon : 

F'alle locus clausa toio mihi nuUus in orbe 

Graiior , aut studOs apUor ora meis . 
F'alle puer clausa /ueram , fuvenemque reversum 

Fovit in aprico vallis amoena sita • 
Falle nr in clausa meliores dulciier annos 

Exegi y et xdtae candida fila meae . 
Falle senex clausa , supremum ducere tempus 
In clausa cupio » te duce, F'alle inori . 
Affermano alcnni che li abbia avvilo origine V vmofre del 
■ostro Poeta Terso di Laoia , ma dò dicono a torto poiché 
ai sa e r anno , e '1 giorno , e 'i liu^go , in eh' ei la Tide , 
e che 1^ si ritirò per combattere e superare l' amore me^ 
desimo. Ecco oom'egU scrite nella tersa delle sue lettere 
fiunigliari/ch'è nel libro ottavo deir£dài<»ie di Basilea i534> 
Io s(des^a ritirarmi nell'età mia giovanile a Falchiusa% 
sperando di mitigare fira quelle fresche ombre V ardore, 
di cui per molti anni sono stato compreso^ Ma oimèJ che gli 
stessi rimedi mi tornavano in danno. Ilfiioco,ch' io aveavi 
meco recato , ivi ancora si riaccendeiHS ,e non essendovi in 
sì solitario deserto chi m' aiutasse ad estinguerlo , /accasi 
sempre piii impetuoso. Quindi per averne un sollievo, io an* 
dava riempiendo le yalli , e '/ cielo di pietosi lamenti. Quinci 
io vomposi que* volgari cantici delle pene mie giovenili , dei 
quali or mi vergogno, e mi pento ; pur gratissimi, come ve" 
diamo f a quelli, che sono presi dallo stesso nude • 

La yednta di una solitudine tanto celebre > e si -spesso 
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vietato 4a illa»*^-» -«ri«^:^ri««***^'' *|>B|./j p*-^^^ 

mta colie »tanm]p« gl*»J -v^^oo"*» Tofl,,,^^- gà^^ 

dmti l'idea ▼«»» 4fU ss «kstxthcIs naisienw bd im»**^^^ 
ne , ttanciiTi poi <1^J *■».**<» -1» jaficw^pettiva. Af^^^, 
biieata da iìttiuai «al*»-» , ^ ^«acotjpnB présa in <J' 
veduta , udiame *a-*a' wMM*^<3^*-ni ai vede nella <y1r^ 
GueriD* ÌBtitolAtA i jg^^9-cw^.^t»£^£t9n aie ia.J'orUaine ^ 
^^nan, 1604. C^Jbxr^ ^::7>&««^w3««w» ,- in ottavo, d<*^' 
il pI'twiFale m^(et*«9 «fc^JJ** «s<w»£>o«i«ione , e «o«» 
cM il tìeold dall' o.x»«*« »«e«»a lo «diifeder» . 
fatte le «Ib«,tì»sl «««- <«i .qr««»*« to ;rolli un d.»e 

col meaw dell' ottì«»o «-«*> «"»*«*» '**'^ «iT ir^!! 
iolode»idert»Ya;cmo^ :^ *='**^ ^^ jrB&alt»*« l'i* 

laaciandi» d' iiN^BeK-vat:^' » ^^^ ^1 Si-,. Piraud 

dell' orrida e defeiosm "*****^^lteti-> *- I-*«™'P 

▼alente dii^gaatorie «^^ ^*" ^^^ X-ìomb ««ài «•• « 
grata ne prese l' inicsaap'i^so *.^L ivas^e*»^ ^* aiduara 
Settembre iBiBt ÌL «1«« «^«»» * 

{azieoe della staxa^pa- ***'^^^** jt^^' J^Sig^'**''*^ ,lam 
Jei»«M ertvof« , »»*-**» **«^«**'**«f> ^«^ ^**-^ 

ridactittn trig^aem^y*» ^' **** i^^r- Sf'i'*^**^ ^*»* 
wt rfe Irte* <««>»«» *»**»»*^ '**J^ ^^ ,««f*«*/«,f«rf 

(*ur/^rfL«rf^ -^^"^^^J^ ^^^'^'*'^^' 

da chdteau ^^ ^ ^'^tJ^ii^'*^ ^"'^ "^ 

rivière Sorguc v *^^ 
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parile d* une manufacture de papier . Se déitre mori cher^ 
ami , ai^oir rempli , le bui de %^otre demande , et je suit en 
attendarU. Lyon ce iS Septembre f8i8. Piraud/. ainé. 

Debbo però arvertire , cbe la casa del Poeta è stata 
forse ristorata in questi ultimi tempi , poiché cinque o sei anni 
fa non yi sì Tedevano che due o tre sole muraglie . Il mìo 
amico Sig'Bénard di Parigi rispondendoli di 21 Febbraio 181 7 
ad uda mia lettera , colia quale io lo aveva pregato di procu- 
rarmi il disegno medesimo ^ dopo di avermi fiitta conoscere la 
difficoltà somma > che allora egli aveva di compiacermi , con- 
chiude \ n y a trois ans , qv^ en passant dans ce pays { A vi- 
gnon ) je rendis mes hommages a la nymphe de lafontainm 
ouf ai remar què les debris de la maison y dont il est que^ 
stion; il n' en reste , que deux ou trois murailles. 

Il bel disegno, fatto di poi dal Sig. Migliara con estrema 
finitezza e con molto spirito sopra lo schizzo del Sig. Piraud , 
lo affidai all' intagliatore Sig. Federico Lose , phe fedelmente 
lo incise , e quindi io ne feci tirare la stampa, che in quest'ope- 
ra si presenta . La fontana di Yalchinsa , già tanto celebrata 
dal sommo de' nostri Lirici , non fu mai , dicasi a gloria di 
quella nazione, trascurata da' Francesi. I^i è stato eretto, 
anni sono, un monumento; ma, a dir vero, il disegno di 
q nello fa tanto irregolare , che da' viaggiatori intelligenti , i 
quali là n' andavano a fine di visitar quella solitudine sacm 
alle Muse, a ragione era molto biasimato . Parve però a talu- 
no di quella provincia che si dovesse atterrare quel monu- 
mento , e fame innalzare uno nuovo , degno così del nome 
del Poeta , come dell' onore francese . La qual cosa fu prò-» 
posta a quel Consìglio generale ; e come si è letto ne' pubblici 
fogli , e collie a me per lettere dei mìei amici è stato confer- 
mato , fu pienamente approvata , così che determinò il Con- 
siglio , che il monumento fosse demolito , e che ne fosse ia 
quel luogo uno nuovo e bello ediftcfi^to • 
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DICHIARAZIONI 
ED ILLUSTRA ZI 
STORICO^CRITICHi 

del f oc sitniU 

i)ELLE OTTO LINEE SCRITTE DAL POET^ 
VIRGILIANO DELLA BIBLIOTECA AHI 



V>4olpìto il Poeta ^al tristo annonzio della n 
die tosto di' pìglio alla penna i e per aver sei 
dolce insieme ed amara memoria di lei, scriss 
sul principio di un codice di Virgilio , che av 
tnani , la storia dell' amor suo , e V elogio di i 
nel suo Petrarca redmvus racconta , e con 
gementi dimostra , come nel 1 38o quel codic 
Tenne nelle mani di Giovanni Dondì amicissin 
poi in quelle di Dondi Gabriele suo fratello; 
Gasparo suo figlio ; e come fa riposto appresso 
di Pavia ; e da ultimo nell' Ambrosiana , doT( 
temente . Comparve alla luce per la prima ve 
questo scritto del Poeta nella edizione del < 
per cura di Bartolommeo Yaldicozzo , e da' te 
de Septem Àrboribus si pubblicò in Padova 
mettendovi le seguenti parole . Haec quae Si 
riuniur scriptd y ut dici tur y manu propria D 
Petrarca in Virgilio olim suo y qui est in Bih 
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iUuserissimi DucU MedioUmmdi . Dopo q[Q6ste parole, 
dalle quali chiaramente riaalU che il VaUiooxxo non V avea 
redata , riporUTiai k nota che io qui fedelmente trasento , 
come leggesi nella edizione niddetta : Laura , proprìU virtw» 
tibus itlmstris , ei meU longum celebrata earmimbus , primum 
oeutis meis apparuit sub prùnum adoleseeniiae meae /ent* 
pusj anno Domini M. CCC. XXVII. die FL mensìs Aprilis 
in Ecclesia Sanctae Clarae As^inioni horla matuiina : et in 
eadem civitate , eodem mense Aprilis , eodem die sexto , 
tadem bora prima j anno autem Domini M. CCC. XLF'IIL 
ab hoc luce lux illa subiracta est , cum ego forte Veronae 
essem , heufatimgi nescius ! Rumor autem infelixper litte-^ 
ras Ludovici sjtn^e Parmae reperii anno eodem , mense 
maio f die XIX* mane. Corpus * illud castissimum acpul^ 
eherrimum in locofratum minorum repositum est ipsa die 
wwrtis ad yesperam: animam quidem dus f ut de Africano 
ait Seneca , in coelum , unde erat , rediisse mihi persuadeOm 
ffaec autem ad aeerbam rei memoriam amara quadtun 
dulcedine scribere visum est hoc potissimum loco ^ qui saepe 
sub oculis meis redit , ut cogitem nihil esse debere quod am^ 
pUus mihiplaceat in hoc vita , et effracto majori laqueo, 
Éempùsesse de Babylone/ugiendiy crebra horum inspectitme 
oc fugadssimae aetatis exstimatione commoveat ,* quod ^ 
praevia Dei gratia ^ facile erit praeteriti temporis euras sui^ 
pervacuas , spes inanes^ et inexpectatos exitus acriter oc 
virUiter cogitanti • Ben certo di &r cosa gratissima ad ognn» 
no y pensai di chiedere lioensa a que'Sigg. bibl»>tecar) dì 
poter far trarre unfac simile di quella nota cosi presiosa , » 
fine di farla intagliare in rame ; tale qoale i, per porre andie 
sotto gli occhi degli amatori il carattere stesso del nostro Poe-* 
ta • Colla nobile e gentile mediazione dA Sig. March. G« Gia*« 
corno Trivulsio ottenni '1 farore ^ e ne incaricai il diligentissi- 
mo Sig. Francesco Enunanade Scotti, valente intagliatone e 
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^ ^»*^**^ ^i«*al«ft ov^a si -^«s^e nel codio* ' Jne ^ "^ 

^^^*««*« occasmoKKG la«> pofcnto conoS<^^ rtil»***^ «^ 

V ^>».*.te I« ^«>l«:e , «:]»e «Va di nao^o *^**\^ »*** i 

"^ esattanxen«:e «a«lJ'o«-i«finale; il che «*¥^* ^ «J^ 
**njEe cfa^ -vi ^i *aro-*r^««o ; -■«» «««onda è » *>^* *^ r J^ 
die parlaKko «li ^^■m»^^*^*»- MMO^at , attestando jU a*^ ^^j 
eBanoinatctt » ■3*<»k» ««-o-«r^à fiK»o»"a se non clie il $ol^ -^ 
Sabadiovxi j»o««a «lia-sir JEi l'faa ir«data ed esan»*'**. 
Bione. Ve^^asì de» , «^l^'ei la««5i^ ««"ttone'sno» ''^'^ 
maeatram^n^^ . C3lai '^' *«*» ;r !>«*• ««•«•apio, faori ^ 
riportili prlndZ><o <?o«5 - .^:"^^'^^'^ P''opriu ^^^tutìBi*- 
non Za«^^ , <5*>«*« *Ji*3*^«.«> e****-* »»« Aen.l Z^<*«r-<? 
- mente y' è «--ri***» , « ^«»«" " ^'^^^ «^« «i Poeta , »o: 

Latino, volI« «i.I»«"**> *'*'«* «'"^«^ per nobilita:r7 
«,,voA«« f^^„si **-« *« IJNt»««e fetine di lui l', 

neUa quale »I»«*^**^*„,. «^««e«ti I»8«.-- 

Laura. Ripor*^»^ - '^^Z^^T^ y^*-^ ^^iu^e^ oulta ^.^ . 

Ne'qnamao^fai « ^^:«-«^ ^^^^^^ mm^W Bglag» st^^r 
chiama ancfae .^^aw*-^**^ '^m^%^*£ ^t^^^Aerrtma J^n^' 

ma chi non ri 'ire***» * j«ti«»o ^«' jno*tro ^"Oe^ec*;. 
nella Tita, che »<?jri««^ *"^^«5Ì*»c»^«»''"**'' ^ "**°'«lia ^ * 
«0 stampata n«l »^'^''t„tec»-c^ , '^'•.f ^^'«««'A- «z,^,^ 
-Ca«r«. Sappia»» *^^^-«.^o ^r^ro*^ '' ^àrea io i' 
pocoarreduto, ««'jrf^i 1'^ , I^^ *^ "^^««««^X 
ra, cercò di caKX^^'^r^^ «anCo ^*"'*" '^«'«ifea/ùe „ 
lettera non ri «l'I^'^^T^^m»»»**» ****»'' o/év S|- cAe'i/ 
dimeno ella ri «^ -e«**^ 1^ 
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che Timone tra * . ^ JdDqUe h-,iJ: ** e^j . , „ 
di una letteti. J-' V, ^w'^ '^'^ja^t f *"" ""^^ 
to , cbe nel/oc 5//^^' ^^ So ST"'^ '""'*" ^^^ -- 
ì.ìtrio .perièmi te*»""*^ di ^ *^^e,ahou«tod•a«.^- 
per mi. giu.tì6ca»iO'»«- E toIcoZ^*'! "*"*'" <=!>«''» «letto 
«»pra le dìfferen« che 8Ì yeggo„„ *^ ^P^''»"» ««*« W« 
l' originale, notisi ancOW , che «eli' «!* .T""** '*"^ " 
ìuscolo con «n punto, che prec^ T*""'^ ^ ^ '^^^'^^ 
Bel/«c «W/e. l interpretariott 1T. '"^' *^'" ' 
-•miei lettori. Quanto a me "! tT '«««'» ^« »««=«* 

e 'nc&no come cosa 72^ ^ ^"^ "^ ^- ^''^"> 
luoghi del CanXrTl' ir;r *"*"" ^ "•»'« '"-^««'"'^ 

<*epià mi confermo, quando In rt'^P^P™*"'"*' 
momento, in cui il Poi, "" '* circostanza e '1 

questa .o^ Jr o'^r^iToHr tr^- ^^^--^^^^^ 

-U «.nom^ati dalla thie« 0^01 "^^ '^**"~'' 
ogiwui«a.èpere8«n«- T^- ^^^^'^y potendosi, come 

Ma che che *r se ne ZTi ^"'f **""='''""' commendate, 
lettora, eia sualr^^'"'**'^'*»*»''-"t-adi,uella 

-n semhri aggiunge, cosi altla""; tT: '^ """^ ^"'^ 
hen riflettervi , non è cosi «.,T?. ""P" ''*«''«» , pure, a 
quella voce euL ^T^^^' ' 7»-- ^«' ^oeta con 

quelmomentoegLro.aritl::^;tt^^"--'-^ 
A qnel momento si risovyenira \Zl7 ^™ '"'^' ^^ ^^'^ 
accaddeglialth, volte de'c! ' ""^ Provati, come 

«.-.! che i.'*'^^' r™!" ^:'*'- ' o' - 
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certissima eo«a è , cW cO»'//^ ^ » /^ -tik «^ 

fereiwfc poi,, eh' io ritroso* >^ 

è questa , die , dopo qae\W 

/^rfiV, tutte le lezioni con' 

««&■/ esse: <icbere , ^uod art; 

le quali parole ,percioccU %^^^"^-;- '^ 

Inogo aasai consumate , e ne ^^.*^ /^^ #^^ 

rità,dol»l»iattxo direnile sieoo^^ ^ jfT^ TV 



Sjs» i>. 




S^ 



del coi>te:sIx3i 



y naa non mai pet»^ y|/^ 



averle let;te . I«^pereiocclièV* ^^^^^^^/^ 



Visi suppònre , manca evidentci^^'i/^^ 
prend^i-^ele ^tx^te ; iì clie cYnaro ^ /^ 

le lettere , c-Ke possono stare do?^ , ^"^ 
di tatta la linea . IH ^iù , siocoiD^ ' ^y 
della ^ooe cG^item, , cUc fu. daVU '^ 
COSI è rxi^aKii^sta la voce ScilicGt é^ 
ginale ^ ol:miax*issincka ; sicconoie px^ 
an ^ isolat:o innanzi alla stessa ^oce 
due ce ^v^eirso il fine della linea . Ave^^ ^ 
le parole , siinzi le lettere , cHe in <f^ ^r 
tra la -vo<5^ w*cd££ ed il fine della lineai . «- 
per c|n.ai:^t;o sil>l>reviate- supporsi vog 
Ierat;e j^^a.x- tix"t*e le suddette parole, c^ 
mie cliLÌajranci.e>:*t;« si -veggono , e dalle? 
emesse , mi senal>ra clie possa legge 
)cul£s m.c£s w^cdir , M£^ scilicet nihil ess-^^ 
)luccéze in A<af^ %^£ta . I>iacerebbe è ugt^^ 
ciliccz fUH£1 ^£t, ^w^c^ amplius eéc.j^^ 
e\ clie oerto vi sono , non vi si «l'^i^^^ 
altra nulla osta i>erolié oosì possa 5c^|^^^^ 
rimanente ^ i» jpiena conformi i 
i differenica tra la voce comma^ea^ 







^^ ^ Sem enm. Tati 
"^^^S'iié, eccettanti 
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eome leggeù «omwMBieiite y e la Tooe eommonemr oome Te<« 
desi nell' originale « Tal diflTerenu cpanta ella sia g;ìiftdicbnio 
i lettori. 

Ma qui àM» fiur mpere, cbe tpKlk parole Ha$c fuae 
«e^uan^MT eec. , le qpsuiB ho peate nel principio di qneate db- 
eliiaraiioin ed iUoitraaioni àeì/ac simile , e che ho peate in» 
Muti alta nola^ non aono , come affannai, mk Canioiiìefe 
atampato in Padora nel 1472 ; e che V aterie io reéaìe in nn 
eaeuplare della edizione stessa , sena' accorgermi che yi foe« 
•ero state serìtte , ( tanta fa la fineaaa d'arte , con cui si scrìs- 
sero ) fti cagione eh' io le credetti impresse ; il che tanto pi& 
faciimente potè accadermi , perchè in molti codici , ed in Tarie 
edkionì io avea già lette pi& Tolte quelle parole stesse poste 
sempre innansi alla nota . Ora , aTredatomi meà punto stesso 
eh' è per compiersi la stampa di questo foglio > e che por 
manca il tempo di ristamparlo ^ che quelle parole non sono 
state impresse nella sopradde^ edicìoiie , ho finito far Ta 
della Terili questa dkfaiaraaione • 
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^^IGìHARMlt^ 



E X> 






Set 





ehaa-piaiia ^ 
MoDcfaio <<<^^l^"» 
e poato tra il^ 
PGurma , tra. i& xxx 
iti qpeala forsii^ 
fiume EnKSfc ^ ed 
l>etta e delia&io^si. "p^ 
tne, v'ha viti. 1:>o 
ed il paese ~"^«Sgoi 
ore rìtirossi il. X*^^: 
dopo il ^entupo d. ^^11 
come a lixi sia. «.-v ^ir^5«* 
della sua vit.a . 2*tf^^ "ff* 
mettere mol Imajc^ ^ »^ ^ 
almeno ^jwieLLo d^H^ ^ 
di si celebx-ct »olit».di«^ :r 
TerraccliiMi di B^^S»»^ ^ 
teratara , a ^ol^jr«rxi x^r^* 

Poeta. 



-psLesetto aoltc' 

1« , dalla parie cb»^ 

1: possente ^ e , da ij*^' 

il le'vaxi'te ; ed è disi 

oAi^lia • J>etto paese ^s^ 

^t3L\^ oari^i^i^e mi' anticliissÌKBe;^ 

al poiieULte poi , do^^. 
2^^ vnicm p^xftdio assai scoi 

-WM^W autunno del ^^ 

ij:ieo7onaj5iooe i|v^^k 




j9ot:90J^ 



io scpddis&re- i 



il disBga» deUa c^^ 



^t,sb ^pra^pettira. &10k/ 
^Mregr^i ii daUisai^S\ 
eS. amantissimo ^ ^ 
tas-e y opera «qq . f^ 
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Dì baon grado ti oondUsoefle , e qamiì egli da Reggio mr" 
icri«e così nel giorno i5 Gennajo 1818. Quando sono andato 
la seconda sHÀta sopra luogo y ho preso meco U Sig. Iacopo 
Liuzzi di qui y paesista di un merito singolare y ed il Sig, 
Giovanni del Rio geometra . Mentre questi si occupava a 
riles^are la pianta delle fondamenta della casuccia y ch^esù^ 
steva non sono molti anniy non clte le distanze del luogo stesso^ 
e del fiume , e delpaesetto soprapposto y il primo dovette pa»* 
sare alla sinistra del fiume y e tanto avanzarsi sul contrappo» 
sto monte y che rimane a sera di quel luogo, finche potesse vede^ • 
re il paese di Stha^piana scoperto dalle Jrondi y e trarne 
dalla natura il disegno in discorsoych'ella riceverà col mezzo 
dell' uffizio della posta in questo stesso ordinario . Ella ve- 
drà y che a mano destra del punto di mezzo del disegno so^ 
novi treo quattro piccole macchietiine indicanti y che ivi è U 
sito dove osservansi i ruderi e le fondamenta della già enun^ 
ciata casetta . Avrei voluto porvi una colonna y che cadrebbe 
a destra delle macchiette y ma non ho creduto potermi pren^ 
dereun tale arbitrio, S' ella lo facesse nella stampa y pur-^ 
che se ne rendesse avvertito il pubblico a scarico di coscien-* 
za y Hon sarebbe malfatto . Chi sa che non abbiamo a ve-- 
dervdo un giorno un monumento in quel luogo ! A buoni 
conti dab Sig. Governatore di Parma si sono fatte y per 
quanto intendo y non poche ricerche sulla còsa, in discorso' 
Dopo questa lettera che y tra le molte scrittemi ih tal propo- 
sito dal Gentilissimo Sig. Terracchini; ho yoluto render puh- 
blieà in onore di lui e per la mia dilicatezza , nulla più mi 
rimane di aggiungere ; se non che y attenendomi ben volen- 
tieri ai consigli di lui y feei appunto intagliare quella colonna 
nel luogo dov' era la casa ; il che certamente dovrà piacere 
cosi 9lW erudito e curioso viaggiatore ^ come a chi tranquillo 
nel suo gabinetto vorrà talvolta percorrer colF occhio quella 
deliziosa ed amena solitudine e 'ntrattenersi colla immagina- 
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tionf^ in quel li^ <>&c 
h ssua dimora - IV ^ «i^:»:- 
cHci di SelvH-pU^i^ti. ^ 1 
^ile pendici f si^ 3tEfc.^si, 
eh' essa già esist;^^v^e^ ^25 i: 
l'ha abitata^ fu. <3^-K--t<:> 
figlie, una delle cj;^:».^»,!!. ^ 

Cesco Gentili dt^lls^ <Zl^i:mrGix. 

trione di Selva.— pi. €^.11» si. - ^<3. 

in certo Fioroni ^i 

parrocchia di 3. 







*«*»^0 Ì»C^ IVIoMKiliki 



aavi 



^ 



^/ino Domini m y^ ^ S ^:^£^ %^^^^^z^ '^£^csi^»%o ^^^ y^^^.^^^ 
nes Baptistct ^^ <I^ ^:x^w^Z^s£££^ JF*^s^.#~oe?«*s ^^ f ^J 
Divi Petri Jì1il£.w^€^Wm^ <I^ £ £ ^:^ w^ it^:rrm. B^^:x^jr^££^éz.^i i^^ ^ 
lomaeo et €Dcx^£^^zx^w^£w^^se^ ^^^ .Jf >^-r ^j-^x^ac 9i,is cO^^^^g: ^ 
loco dicto ^i4.l^^:x.w^£^^w ^ac^Z'^ac. ^?^z^^a& ^s?e?Z/e pert'^^ ^^ 
est nomen Iktéz^^£^:£r ./^^katg^-^sgT^a^Z'^sr.y^.-s» . JF^éai,£F-iw%i/t^^ 



nella stessa o£à^^£i. 
dal libro de* jcrx<:>:i: 



La terza figlia ^i T^a:K-*.<:>Xonci."^^o :»^ jp^rnon^^ , 
X* ^a^^^^M^o x-7xe il ai j4 otto:j^ " 

delfuFrano^s<.o <3.««i.ili « ^^11- r« A«to.,^^ Ol^ 

""■»«" •' -^— "°i:^ ^» ."«- -•«,■ * 

prospettiva, cl^e *«• :^-*^*^" __ . . „ , t^ 
sig. Iacopo I-i"^*^- "^,1. ^^^^^T 

valente intaglma^o^ ^^ ^^^«^^^ea insie/nee^ ^. 

esprimerlo oora q;«.^ 

che sono cos^ ta«*« 

di lavori- Ox-^ cJi<^«^* 



lo ^ic?ai ai 5i^. ^^*^^^^S \k 

a jnsiGme e ^|. ^ 
spez^ialmet^^ ^^. \ 
1^. 7M^,-^/^\l ^ 
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Maria Luigia DadiAssa dì Parma y avendo ben rìceyato il 
consiglio datole da quel 8Ìg. Gorernatore ^ abbia decretato , o 
sia per decretare , che venga eretto un monumento in quel 
luogo medesimo ad onore e memoria dell' immortale nostro 
Petrarca ; il che non mi reca meraviglia alcuna , consideran- 
do r alta generosità e le virtù somme della gran4' anima 4i 
lei- 
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mie labbra nessuna voce in questa solitudine più soai^emente 
risuona , che quel verso de^ Salmi : Delieta juventutis meae 
et ignorantias meas ne memineris. Gogi il nostro Poeta nella 
sua lettera che scrisse da Arquà al fratello suo Gherardo 
monaco della Certosa dì Montrieu non lontano da Marsiglia , 
la qui^l lettera si trora nel decimo quarto libro delle senili y 
secondo V edizione di Basilea i554* 

Il prospetto di questa casa , aggiiugendovisi anche l'ico- 
nografìa y fu pubblicato per la prima volta colle stampe in 
Padova nel i635 per cura del Tomasinì nell'opera più volte 
da noi citata del Petrarca redivivus y e riprodotta nella se- 
conda edizione che , ampliata ^ nuovamente comparve in 
Padova nel i65o. Fu poi nel 1797 di nuovo incisa , e posta 
nella dissertazione storico-scientifica di Giambatista Zabborra 
figlio di Paolo Padovano y intitolata : // Petrarca in Arquà ; 
e stampata in questo seminario . Questa seconda y benché in- 
feriore air altra quanto al lavoro dell'intaglio , pur la supera 
ueir esattezza della prospettiva. Né l' una né Y altra però può 
dìr^i fedele ed esatta y perchè o vi si riconosce sbaglio nel 
punto vero della prospettiva , o vi si e aggiunta , o tolta 
arbitrariamente qualche cosa . Quest' è un fatto che si può 
riconoscere da chiunque cogli occhi proprj . Io posso affer- 
mare che y quale il presento in questa stampa y è precisa- 
mente il prospetto dell' abitazione in Arquà del nostro poe« 
ta 9 e 9 né più ne meno y tal quale al presente si conserva. 
Io fili più volte in quel luogo ^ ed il sìg. Gaetano Bozza va*^ 
lente, disegnatore me ne fece un disegno esattissimo , che 
fii roi con altrettanta diligenza inciso dal sig. Federico Lose . 
Non mi sono presa altra licenza y che quella di allungare un 
po' più il punto della visuale y perché > essendo assai ristretto 
il teneno che sta dinanzi alla casa, lo spettatore non può 
goderne la vista in tutt' i punti y se non se ritirandosi molto 
addietro , il che non può fiure liberamente per cagione della 
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DICHIARAZIONI 

ED ILLUSTRAZIONI 

STORICO^CRÌTICHE 

DELLA VEDUTA DELLA SOLITUDINE 
DI LINTEANO 



JJisiante poco più che una lega dalla città di Milano, fuori 
della porta Vercellina , vicino di Garignano y e distante circa 
un quarto di miglio dalla Certosa detta appunto di Garir- 
gnano, la quale ^ or non è più, trovasi in una bassa pia- 
nura un Villaggio ora chiamato Linternoye che ne' secoli 
addietro denominavasi l' Inferno . Sopra di che accaddemi 
di osservare non esser vero che il Petrarca quasi per ischer- 
xo solesse talvolta chiamarlo Inferno , come sembrami in- 
clini a credere V ab. de Sade , ma fu generale e comune 
spezialmente ne' villici e nel basso popolo milanese tale de-* 
nominazione ; anzi non tra il popolo soltanto , ma nelle stesse 
stampe topografiche de' contorni di Milano veggo che cosi 
viene chiamato . In una vecchia carta rarissima , che fu im- 
pressa nel 1600 per ordine dei Deputati di quella città , e 
da me veduta aj^resso il sig. conte e cav. Moscati, che 
honoris et amoris causa nomino , potei chiaramente cono- 
scere che non Linterno, ma Inferno anche a qael tempo 
denominavasi quella Villa . £ nella vita del Poeta ^ che leg- 
gesi nella edizione del Canzoniere stampato in Venezia nel 
1473 9 trovansi queste parole : a Milano per la maggior 



Digitized by 



Google 



parie hebbc g^x^ ^jc^^a^ ,^,tzK^A£it^3C^;^€?ile /^ ^^^^ ^^ 

miglia iiii , ag' m^^*.<^ Z'x^^^^^^:^ ^s^^tt€? inferno / ^^^ ^^^ 
assai moderé:^^^^:^^^^^^^^^ ^^3^y^€^éX€a ancora ^^ ^ 
alcuni dar q%jkjskl<^^bL^ s^j^m^^&xic^Mie ad una jT»-^ 
mente corrotta ^i ^K.Mjr^ ^ j[9^tMS&tìo , eh' esseoif^^ ^ 
laggio molto JbAsso > SÈ,^bJt>MSM9Ì £bir8e voluto alJ*^ 
nOf siccome io jp^aat"^^ lt>skss£k od inieriore c<^^ 
muoque ciò si sia ^ ^o-v^^«:»cJo io adesso dir qti.^ 
di questa «oJitOLcli*:»^ <I«-I J^o^ta , niente set<*-^ 
vemente, cbe di :»-i«^:r'i-r-» q^uello oH^ egli stess^ 
sua lettera a Gaido cl« ^^ttónmo , la qtmale noi 
edizioni di Basite^ ^ «^« ^ie«e estesanxente ni 
de Sade nel ter^ *««b« <1«M^ «-^ «.enaorxe se 

Petran.a,eche »>«» x>rc.«t;o -^-^-^^^ ^!;^; 
^ ^:m ^v«#»^i1:e Isella edizio 

tatte le altre eJit^ «^ ^™ t^ «r«para»do il 
pistole latine del ^^^"^^j^J^^ Me«eghell 
instancabile proftess. ^f*. ^s^i^si teodioi > che 

particolarmente s*:»i«^»»^*^* * ^ H* i:ttsig«e Capito! 
nella celebre bilalio*^^^ ^ ^Tie ne dice il 

CattearalediPado-v^- ^^. iMxeDtet della ««» «1 
lettera , doye pax-I» sjpe^»» ^ ciflimp^^*^^ ''* ^'' 
no: Ho già trasco^^^ l*^^ ZuM-str-o - ^^ *<'««♦" 
mincio V ultimo a.nn.*^ *** ^^ ^^^ /«gT^» ^ '^'^'»'' 
7i« sono trottato «*<=«^ ''*^*'' V^»«* conoscenti ed 
che {senza p^xr-l^M-r^ ^^ ^ ^^ terreno ; V ari^ 
eh' torniamo irM^no l^ '^^\, ^ unente in unangc 
PlanUaabit^^^c^*^ *'^^\,/Z^ ^^TA/^*^ di S, A 
della dttà. So^o ^^'^^"^'* ^^orr-e il popolo in tut 
per antica di'^^^i-^^^ ^'^y ^ z^rr deserto. Molti 

1 7- r,^^ ^ior-r**' ^ -^^mno di conosc 

che ; negli tx.ltr-M. S*- -^ ^ttst-derar^ 

scentì, o di ^^ii^ - f^^s.ist^-^''^ '' ^ " "^^^ 
pongono di ^^r.^-'-^l^fJ^l.r.^^ non tengono . Ec, 
Q sbigottiti ^*^»^^^* 
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tuggi io ne traggo dallo starmene vicino a questo gran Snt^m 
to . Ei mi cotiforta colla sua presenza y ottiene air aninui 
mìa le grazie del Cielo ^ e mi libera da noie non picciolo . . • 
Pel tempo della state ho presa una casa di campagna nei 
contorni di Milano molto deliziosa, do^^e l'aria è purissima j 
e dove ora mi ritroi^o. Io é/ui conduco l'ordinaria mia s'ita ^ 
e così io sono assai più libero , e meno infastidito dalle noie 
della Città • Nulla mi manca , ed i contadini mi portano a 
gara e /rutta, e pesci , ed anitre 9 e selvaggiume d' ogni ge^ 
nere. As^s^i non lungi una bella certosa fabbricata di fresco y 
dove io godo in tutte le ore del giorno que* piaceri innocenti, 
che la religione può offrire . Io volea quasi stabilir il mio 
soggiorno dentro del Chiostro , e que* buoni religiosi yi con^ 
sentivano ^ ed anche mi parca che il bramassero ; ma cre^ 
detti meglio non farlo, ponendomi però colla mia abitazione 
vicino a loro, a fine di poter assistere ai loro santi esercizj\ 
La loro porta mi è sempre aperta ; privilegio ben a pochi 
conceduto . Sin qui il nostro Poeta . Desiderando io per tanto 
di pubblicare col mezzo delle stampe anche questo prezioso 
monumento di nostra bella e veneranda antichità , me n' an- 
dai in quel luogo > e pregai il sig. Giovanni migliara , pittore 
di prospettiva che a' tempi nostri non ha pari , e mio gran* 
dissimo amico , a voler essere meco , ed ^ver quindi la cura 
di trarne il disegno da doversi poi incidere ; il che per sua 
gentilezza egli ha fatto • Lietissima in vero fu per me quella 
giornata , che la presenza del sig. march. G. Giacomo Trivul- 
zio^ d' ogni amena ed onesta letteratura coltivatore amatissi- 
mo , mi rese e mi renderà sempre più cara e memorabile • 
Riconobbesi per tanto che quel solo pezzo di abitazione^ eh' è 
sostenuto dalle due colonne , è veramente antico , e che tutto 
il restante fu rifabbricato modernamente . I pavimenti , le 
volte , e spezialmente le finestre delle due stanze verso la 
eampagna, dimostrano evidentemente la prima. loro antichità. 
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DICHIARAZIONI 

ED ILLUSTRAZIONI 

STORICO^CRITICffE 

DEL PROSPETTO DEL MONUMENTO 

ch' e' in ARQUA. 



JLl tig. ab. Iacopo Morelli di memoria onoretolissima , fii 
prefiette della biblioteca Marciana , scoprì alcani anni sono 
in un esemplare a penna del Canzoniere ricopiato nel secolo 
quintodecimo , e posseduto dalla veneta patrizia famiglia dei 
Barbarìghi di S. Paolo ^ tin' annotazione, cbe quantunque 
manchi del nome dell' autore , pur sembra dimostrato essere 
stata scritta da Lombardo della Seta Padovano. Essa contiene 
le notizie le più precise ed esatte cbe desiderarsi possano 
sopra la morte del Petrarca ; dal contesto delie quali , e da 
quella buona fede , con cui è manifesto essere stata scritta 
r annotazione medesima j ninno può dubitar punto della lor 
verità . Fu già data in luce tal nota dal sig. Morelli nella sua 
edizione del Canzoniere, che pubblicò in Verona nel 17994 
Trovo però non essere inopportuno , che dovendo io qui far 
qualche cenno del monumento si celebrato , che in memoria 
del nostro Poeta è stato eretto in Arquà , premetta da prima 
qualche notizia sicura , o la più fondata sopra la morte di 
lui ( che tanto variamente vien riferita anche da scrittori 
di sommo credito ) col porre sotto gli occhi de' miei lettori 
r annotazione medesima, tal quale si legge nel codice di 
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nel ^567. Paolo Valdi.oir'p ^- ^' ^- i^- C. Finalmeote 

dell^ ^«** *^**^*a dal Poeta """"^^ > proprietario allora 

fosse la d'voxione sua verso di^^ P*"^^»»^ alla posterità quanta 

broim«^o , (che ora è me^^o ' "'' °® ^^^ scolpire U ritratto in 

principio del secolo scorso ^i^^' P®*^cchè alcuni soldati sul 

ne ruppero an occhio) e , iktM^^ ^ ^«^hibuso contro diluì, 

riore del monumento , vi fece ^ *^^^'^^^re nella parte supe- 

zione : Fr. Petrarchoc ì^a^J^^^ ^^^ la seguente igcri- 

admirator, aedium ^ ^ . "* ^^^^Uchus Poematum dm 

Anno M. D- LXrir. XUib^ P^^^^ssor, hanc effigie pos. 

Ficar.Ifel prospetto, ch'io f^^f'^^^^* ManfredinoComite 

osservate tatte le regole deirarL^* ^^esto manamento, furono 

ingegnere Stg^ dottore Vince ^*' ^olentissimo geometra ed 

per mia istanza , essendo pj^ ^^^ ^aheo Padovano, il quale 

luogo, ne fece quindi ^^ diseJ^ ^ **' ®"® andato in quel 

ad essere inciso al Sìg. PédeK ^ ®^***S8Ìmo , eh' io poi àìeài 

arbitrio volli prenderai ^. . ^^ ^oae . Un solo piccolissimo 

Niircondano il monumento ^' ' ^ essendo i lauri , i quali . 

de Saint-Pondi celebre Oaturar"^*^** * fresco, (il Sig. Faujas 

egli stesso in persona nell' ulti ^^^^ogo Parigino li piantò 

feci disegnare più grandi, ^ fine'^d- ^^^ ^^^SS*^ d'Italia) io li 

al disegno ed alla stampa ^led^ • ^^^^^'n pò pia di raghezza 

tttì tale arbitrio da qui a pochi ^**^ ' Ognun vede però che 



' '•on sarà più conosciato. 
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JE X> X t- '^ •-^ 

^^jt' ^' ,N PADOVA. 



_ ^^^ , oJ»» ^ prime 

E^r^A. «J^****^*"^ «-««-£1 ìd Italia, £ 
gUer«5>-- ^-,^^ l-**-^*T^rfe.iona;. 
pagatore d«H*_^^„^lJo ^'^"^ ^aoTa,citt 
non solo; jrx«a ^^ ^m"^*-*^^ '^g ^Ii»csipiine , ui 

atra lingua y *^ . is *»»*'**-* ^ ^ico txxonwncietiXA. 
ogni manie»*» V^^^^^^^^c»*-»^ ' -^cxse osata <J 

neeteroasse '^ ,^ <fc» ^^T^ ^tMSCt ^ in «ni € 
senso, nel ^«»*^ j|j, »»*»Jt»**^ >r»» :»• ^ monimen 

scrittori, «»» ''^^4=r^**^^'^'*'^^i»»l«a**' '^"* * 
usarono la vc»*?^ ^^M.& ^o»^^ ' ^„i per alcun r 
conTenientis»*»^^' ^^ ^ JP**^^*^« ^*^po»*<» '" '' i 
di c«d fa caL^o***^ ^t*i ''^^r* ^i »&ttxTpTe i so/il 
abitazione . <^«^ *^ ^jl»^ «I>*>^ a*^^*^' J**^" 
sati secoli; 0C» ''*^ ^ co^^ ^ ^ e »«* oosì fitte iir 
vicende deU' «»***^^ f^^'P^'^fZ^t:, re»o"* ""«^ 
gliono d' orai»^*^^^j^K» *»**', ^f^aitissima sai 
quando, dice ^^^^^^^x-i» ^^ ^^** ^^"oiici à 
di feUcissima ''^T ^;,^£s^*='^*^ ^,£^<f ^''^^gùuore e 
Serie '^^^^^jZ^r^'^J^ e^r^t^ '""^^ie d, 
Cattedrale ^* "^ 
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andrà cercando in vane quella del Petrarca ? Ifon è /orse 
Francesco eccitatore del genio delle lettere in Europa? 
Non è /orse il Padre della lirica poesìa ? E non meriterà 
un pubblico attestato di gratitudine , da questo Capitolo ? 
Ma non perorò inatilmente il nostro Prelato. Era tanto onore 
rìserbato al nobilissimo animo e generoso di mons. Antonio 
Barbò da Soneino canonico della Cattedrale medesima , il 
quale pensò y e col consenso de rispettabili saoi colleghi fece 
fare a sue spese queir illustre monumento , di cui parliamo , 
e che sul disegno , felicemente immaginato dal sig. Vincenzo 
Zabeo , fu poi esattissimamente intagliato in rame dal sig. 
Castellini secondo che la stampa lo rappresenta . Egli è tutto 
di scelto marmo bianco , eccetto il fondo , eh' è di paragone 
bellissimo, doy' è la nicchia, nella quale ^. po8l<^ il busto dei 
Poeta . Il lavoro del monumento j sotto la diresione del sig. 
Zabeo 9 e stato con ogni precisione e finitezza d'arte eseguito 
da Pietro Mennini y scarpellino valente ; ed il busto , in mar-« 
mo di Carrara , è stato fatto dal sig. Rinaldo Rinaldi Padova- 
no y allievo deli' immortale Canova , che riusci cosa veramen- 
te bella y e degna di un tanto maestro . Questo monumento è 
stato esposto alia pubblica vista , con grande concorso de' cit- 
tadini e de' forestieri y nel giorno 14 ^^ dicembre l'anno 181 8. 
Fu collocato nella chiesa Cattedrale, alla sinistra dell'in- 
gresso della porta dei Leoni. Molte poesie furono pubblicate 
colle stampe ii| iposì Fieta occasione, la serie delle quali può 
vedersi da' nostri lettori in fine del Voi. II. nell'Appendice IL 
iHa biblioteca Petrarchesca , col titolo di raccolta • 
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tN QUESTA JVXJOV-^ :KJ:>m 3?^1 OlNT^ SOISO KIM^SSI^ 

SJEICIIOJVI^O IL TESTC? 

dedite: txl^ fin^jiXAc^isri 147!^^, i5t^ 
CHE ruMvc:>:Diro ^:> j%^^Mr^ mr>^ i-uce come *^ 

Si coKTEiNo^OT^ro i^:ei i^^i:siOJ>fi comuìni , o qlt^^ 
cio:^'' <^^jieìi:^x_e; ^ ct^e nelle ediz m < 
PEL VOLPI 1^3:!:^^ m^-^i^ Bj%.i?tfi>iJ>ft 174S, i>rL.^ 

EKELLA I>113* ^.A.I^-r:«C M3:Em^¥^' A.1.TRE KOlZlOryr^ 
SONO ^T.A.-rE I^X^V^ ESSAMENTE ^Mì*^ 

Z^ l^^ior^t ^^^^^^ ejr-^ ^^iT^fon, non san ^ .^ ^%^ 
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8 A taaiH» pace ^ e io' h» )a«oiato iii* goerra ; 
yy A tanta pace, e me ha^ lascialo in gaerrà; 

1 1 AwaTy se Tno'^ eh' i' torni al giogo antico^ 
„ Amov , se Tooy^eh? V top|ii al giogo antico ,. 

45 Quanta iovidia io li povto, avar» tevra, 
y, Quanta inviflia ti potato» ^ avara^ terra^ 

ivi Quant'alla dispicftaler e dora Morte, 
,, Quanta alla dispietata e dura Morte, 

48 I dì miei fur sì chiari ; or son ai feschi, 
„ I miei di far ^ì chiari ; or son si foschi, 

58 Ma lasciato m'ha ben la penna, e^l pianto. 
„ Ma lasciato m* ha ben la pena , e 1 pianto 

66 É m' hai lasciato qui misero e solo, 
t, E me lasciato hai q%ii misero e solo , 

72 (di' era dell'anno, e di mi' etate aprile ) 
„ ( Ch' era dell' anno, e di mia etate aprile ) 
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169 Eran dintorno al carro trionfale ^ 
^, Eran d^ intorno all' arco trionfale , 

172 Quel vincitor, che prima era all' offesa ^ 
„ Quel vincitor, che primo era alV offesa, y 

179 Ed' un bel viso, e di pensieri scl^ivx 

D' un parlar saggio , e d' onestate aiTr\\eo • 
„ E col bel viso, e co' pensieri scliiv^i - 
„ Col parlar saggio, e d'onestate awiieo . 

180 Stelle chiare pareano in mezzo ixri ScA 

„ Stelle chiare jKireano, e'n roe^^^ ^^ Sol^ 5 

182 Ed indi regge , e tempra 1' ixi^i verso ; 
„ E indi regge , e tempra T ix^i^^^^^ f 

184 Ardito di parlarne in versi ^ ^^ * 
„ Ardito di parlarne in ver-^o ^^^^^^ 

i85 Essendo 1 spirto già da lei ^^ ^ -^^ 

„ Sendo lo spirto già da lei ^:» ^^t:^ ^ 

188 Ma più la tema dell' eteri^,-;^ ^^ ^ 
„ E più la tema dell' eterixc^ -l^ ^^^t:^ 

189 Quante volte diss'io meco - 

Anzi arde: or si convieii^ cK* ^^^^«tj 
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ANNOTAHOW 

n Affinchè il lettore conosca , che le legioni comuni so- 
pra esposte sono state arhitrariameiite introdotte contro la 
volontà del Poeta, ed in quanta stima tener si debbano le le- 
zioni delle tre edizioni, riporto qui gli studi auti^ntici fatti 
dal Poeta medesimo nel compor questo verso, «ccome leg- 
gonsi nel frammento suo originale esistente neUa vaticana, e 
già stampato in Roma dal Grignani nel 164^ -• 
Quando una giovinetta ebbi dallato 
Pura come una candida Colomba, 
vel Pura assai più che candida colomba . Hoc placet . 
£ così deve piacer a noi di «leggere ^ m>n 
Pura via più , che candida colomba^ ., 
ma bensì. 

Pura assai più, che candida colombai 9 
come piacque al Poeta . 

E qui si moti , ohe il Bandini nelU^ ^^ *5«wO«*^ *^^ Canto- 
niere pubblicata in Firenze nel 17^,^ seguilo questa ^«^^ ®'" 
zione . E bench' egli discordi nelU m^^inia ^arle dete ^^^ 
ni esposte delle tre edizioni , pur i^^ . . , ,rìiTO^*^^ > ^ 
più di tutti eli aurigi si accosta. ^ 1 -Uì cv^^ ^. 

sei volte. Ed è perciò , che nell' mtitol » • f ci l* ^ ' 

queste varie lezioni da me racco^*. ^ ^" ^ ^ v* \e \sà^ ^ 
comuni le chiamai comuni o gc*^^ ^ ™^'^efi*^«^' ^^ ^^ 
«ssere omai desiderabile, ch<e 1^^ ^ ^^niui*- 1 rat^xO»^^^ ^ 
divenga una volta comune ia tu.t,t 1 ^ ^€*>^^® mcOCS^ 

vamente si faranno . ^dizionir, cu 
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TAVOX a 

DELLE PRINCIPE X/ COSE 

CHE SI CONTEl^GOiro 

IN QUESTO PRIMO YOLVME 
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Prefazione . Po^. VII 

Memorie della vita di Francesco Petrarca . XXXV 

Sonetti, e Canzoni di Francesco Petrarca in 4/4- 

ta di Mi Laura . 3 

Ordine con eia son collocate le opere d* intaglio^ 

che si contengono ne* due volumi; e di quelVor* 

dine le ragioni . Sai 

Dichiarazioni ed illustrazioni delle opere d' inta-» 

glio che sono ne' due volumi, m 

Ritratto del Petrarca XXXV 

Ritratto di Laura di rincontro alfrontispitio . 
Veduta della solitudine di Falchiusa . 5 

Fac Simile della nota Virgiliana. 345 
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TmS BOOK IS DUE OK THE LAST DATE 
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Books not retnmed on time are subject.to a fine of 
50c per volume after the third day averdue, increasinir 
to $1.00 per Tolume after the sixth day. Books not in 
demand may be renewed if application is made before 
ezpiration of Ioan period. 
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